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Cronache 
de “ Lo Stato Operaio ?° 


L'aumento di prezzo della rivista ha provocato un pò di malumore. 
Se ne sono resi interpreti la sottocommissiane dei gruppi parigini e quella 
del Lionese. Anche alcuni lettori ce ne hanno scritto. Il malumore è abbas- 
tanza giustificato. Purtroppo la nostra esperienza editoriale non ci ha 
evitato qualche errore dovuto alla scarsa conoscenza delle speciali condi- 
zioni che vengono fatte in Francia alle pubblicazioni: in lingua straniera. 
I lettori vorranno scusarci. D'altra parte non possiamo ridurre il numero 
delle pagine perchè il materiale è abbondantissimo. Per contenere il N° 3 
sulle centò pagine abbiamo dovuto rimandare la pubblicazione di articoli 
e di documenti già pronti. E° molto tempo ormai che in lingua italiana più 
nulla si pubblica intorno al movimento comunista internazionale. Dob- 
biamo quindi riguadagnare il tempo perduto. Inoltre la nostra rivista 
deve contenere una quantità di materiale che, per le altre lingue, viene 
suddiviso in una serie di pubblicazioni. Fra qualche tempo î nostri lettori 
uvranno una raccolta dei principali documenti dell'I. C. e del P. C. I., 
avranno ‘una raccolta di studi e ‘di articoli su tutte le più importanti que- 
stioni italiane ed internazionali, di modo che la collezione dello Stato 
Operaio potrà sempre essere utilizzata con grande vantaggio. 

Ci si è detto che la rivista è pesante. E’ inevitabile che una rivista 
sta meno facile da leggere e da comprendere che il giornale. Bisogna che 
i compagni, i lettori facciano lo sforzo non solo di leggere, ma di studiare 
almeno un pò. Per ogni numero dello Stato Operaio c'è un mese di tempo. 
Ciò vuol dire che c’è la possibilità di leggere articolo per articolo, di 
pensarci alquanto, di chiedere, se del caso, spiegazioni ecc. Pubblicare 
la rivista quindicinalmente non risolverebbe il problema ed aumenterebbe 
invece le spese di posta, di amministrazione ecc. 

Noi intendiamo di aprire una apposita rubrica per rispondere alle 
domande ed alle obbiezioni dei lettori, in modo che si costituisca fra la 
rivista ed i suoi assidui una utile collaborazione. Non abbiamo ancora 
potuto farlo. Frattanto consigliamo di costituire i gruppi degli cinici 
dello Stato Operaio. Non si tratta di una nuova organizzazione. Basta che 
alcuni si mettano d’accordo per trovarsi una sera insieme per leggere e 
per discutere un articolo. Una volta alla settimana può essere fatto 
facilmente. Con questo sistema vi sarà un incoraggiamento ed un mutuo 
aiuto. Ciascun gruppo potrà comunicarci le sue osservazioni, richiederci 
delle spiegazioni e noi saremo ben lieti di fornirle. Questo lavoro di prepa- 
razione e di formazione intellettuale deve assumere una parte importante 
nell’attività comunista. Lenin scrisse che senza partito rivoluzionario non 
si può fare la rivoluzione e che senza teoria rivoluzionaria non può esservi 
partito rivoluzionario, E precedentemente Engels aveva scritto che tre 
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erano î compiti del partito socialista tedesco ; il lavoro “olio; il lavoro 
sindacale ed il lavoro teorico. La nostra stessa esperienza ci deve, del 
resto, aver dimostrato la necessità di possedere una buona teoria rivolu- 
zionaria. Fra le cause, infatti, della sconfitta italiana nel dopo guerra 
deve, certo, comprendersi la mancanza di idee politiche chiare e definite 
sui problemi generali della rivoluzione proletaria e su quelli particolari 
dell’Italia. 

Facciano quindi i compagni ed i lavoratori tutti, lo sforzo necessario. 

Lo facciano sopratutto coloro che vivendo all’estero hanno, rispetto 
a coloro che sono rimasti în Italia, maggior possibilità e maggior libertà. 

Pubblicheremo in un prossimo numero un quadro degli abbonamenti 
e'delle rivendite în modo che risulti l'attività dei vari gruppi ed in modo 
che se ne tragga incitamento a far sempre meglio. Non possiamo certo 
lamentarci dei risultati già ottenuti, ma, poichè dobbiamo essere incon- 
tentabili, dobbiamo far osservare, pes es., che, nel complesso, quasi metà 
degli. inscritti ai gruppi comunisti italiani in Francia non SPIARPENO la 
rivista. Il che ci sembra piuttosto grave. 

Nel numero scorso avevamo notato come da parecchie città non si 
fosse risposto al nostro appello. I compagni di Cannes ci hanno fatto 
notare che nei loro riguardi eravamo stati ingiusti. Hanno ragione, Alcuni 
ritardatari si sono fatti vivi. Ma ce n'è ancora qualcuno che sembra asso- 
lutamente restio. Fino a quando ? 

Con gli Stati Uniti dell'America del Nord abbiamo iniziato dei buoni 
rapporti. L’amministrazione de « Il Lavoratore » ci ha promesso il suo 
aiuto e ci ha indicato vari compagni che potranno interessarsi dello Stato. 
Operaio nelle diverse città. Siamo però solo all’inizio. Speriamo che i lavo- 
ratori italiani emigrati laggiù comprenderanno sempre meglio il loro 
dovere di aiutare efficacemente la lotta diretta che in Italia sì combatte 
Contro il fascismo, e, quindi, di aiutare anche lo Stato Operaio, buon 
partecipante a questa lotta. 

Nel Belgio diffusione discreta, ma non sufficiente. Dobbiamo invece 
nuovamente lamentare la assoluta indifferenza dei compagni della Sviz- 
zera, da cui abbiamo ricevuto, fino ad oggi, due 0 tre abbonamenti. E° vera- 
mente poco. Non riusciamo a comprendere per quali ragioni la C. E. di 
quei gruppi non si degni di dare una risposta alle nostre varie lettere. 

Infinè qualche cosa è fatto con la Argentina. Ma anche da quei com- 
pagnî di cui pure riconosciamo la sforzo compiuto in questi giorni facendo 
risorgere il loro settimanale, l'Ordine Nuovo, attendiamo di più. 


Pro ‘ Stato Operaio ?° pan lou 


Seconda lista di sottoscrizione 


Riporto ........ Fr. 98 25 
Montbartd-Guerin ..... i 2 
Vence-Fiacchi .......... 4 
Roma-Argenti ......... a 90 
Paris-Torres ..... ERRE I Eve RO, 


Totale ......— Fr. 144 25 


I comunisti 


e la guerra 


Il mondo capitalistico corre disperatamente verso la guerra. 
Esso porta, davvero, la guerra nel suo seno, « cosi’ come la nube 
porta in sè l’uragano ». Quanti si sforzano di spiegare i fatti 
politici e sociali con gli strumenti del senso comune sono portati 
ad escludere che il mondo possa essere trascinato ad una nuova 
» più sanguinosa carneficina alla distanza di pochi anni appena 
da quella che distrusse dieci milioni di vite umane e miliardi di 
ricchezze, e impose alle popolazioni sacrifizi e dolori senza nome. 
Pure la preparazione alla nuova prossima guerra ha inizio a Ver- 
saglia, cioè all'indomani della « pace ». In regime capitalistico 
la pace è una pausa tra due guerre. Non senza ragione essa è 
« armata ». Le contraddizioni insite nel sistema del capitalismo 
si sono accresciute dando alla crisi mondiale del capitalismo il 
carattere di una crisi mortale, La guerra ha sviluppato enorme- 
mente l’apparato di produzione, ma questo sviluppo è stato anor- 
male, cioè non corrispondente ad un eguale e reale aumento della 
zapacità di consumo da parte del mercato mondiale. Il mercato 
delle industrie, durante la guerra, fu costituito dalle armate, cioè 
da un mercato distruttore di merci e capace — percio’ — di un 
assorbimento illimitato. Nel frattempo, in molti paesi transocea- 
nici, già consumatori di prodotti di importazione, si sviluppava 
una industria indigena. Allorquando, a guerra finita, il grande 
mercato della fronte di guerra viene a mancare, le industrie trovano 
molti dei vecchi mercati occupati dalla produzione indigena. Parec- 
di paesi, industrializzatisi per le necessità della difesa, non hanno 
intenzione di smantellare le proprie posizioni. La Russia, rovesciato 
i potere del capitalismo, inizia l’opera di costruzione del socialismo, 
attorniata dal mondo capitalistico, e chiude le frontiere ad una 
larga importazione «di prodotti affrontando il problema della propria 
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industrializzazione. Tutti i paesi alzano ‘alle frontiere alte barriere 
ioganali per difendere le proprie industrie. Il problema dei mercati 
si ripresenta più aggravato di quanto non lo fosse già nell’ultimo 
iecennio precedente allo scoppio della guerra. D'altra parte, la 
carta del mondo uscita dal Congresso di Versaglia, esaspera i pro- 
blemi nazionali caratterizzando la instabilità dell’attuale equilibrio 
mondiale. Ma un nuovo elemento di fondamentale importanza inter- 
viene ad ostacolare ogni tentalivo di assestamento della economia 
capitalistica. Questo elemento è costituito dal fatto che si è aperto 
‘nel mondo il periodo della rivoluzione proletaria. La vittoria del 
proletariato nella Russia inizia questo periodo. Essa apre uno 
squarcio in un ampio settore del fronte capitalistico. Il primo 
Stato operaio diviene una testa di ponte di capitale importanza 
per l’ulteriore sviluppo della rivoluzione mondiale. L’aggravarsi 
degli antagonismi sociali, caratteristico elemento della situazione 
rivoluzionaria, si ripercuote nelle Colonie e nelle semicolonie svilup- 
pandovi i movimenti insurrezionali di emancipazione dall’impe- 
riatismo. La borghesia, come un gigante colpito a morte, ha ancora 
molta forza per difendersi. Essa si difende dall’impeto della rivo- 
luzione, combatte e batte le insurrezioni coloniali, cerca con tutti 
i. mrezzi di rovesciare il potere soviettista in Russia, lotta in Cina, 
nell’Indocina, nelle Indie, in Africa per soffocare i movimenti di 
indipendenza. All’interno essa prende delle misure per dilazionare 
quanto più è possibile lo sbocco della crisi (stabilizzazione), studia 
è mezzi per diminuire i costi di produzione (razionalizzazione), 
interviene con misure politiche (fascismo) contro le organizzazioni 
rivoluzionarie dei lavoratori. In tal modo essa realizza le condi- 
zioni per superare temporaneamente la crisi; ma non puo’ vincere 
le proprie contraddizioni, non puo’ superare: vittoriosamente il 
conflitto tra le forze e le forme della produzione che sono il suo 
atesso sangue, i suoi stessi nervi, la ragione stessa del suo vivere 
è la causa del suo morire. Le gigantesche forze che il mago eapi- 
talistico ha evocate ora si volgono cortro di lui. Ma oltre alle 
>endizioni intime il capitalismo è vittima degli antagonismi che 
sorgono tra i capitalismi di paesi differenti. In Cina è possibite 
l'unione di tutte le potenze capitaliste per impedire che la guerra 
e la rivoluzione giungano alla cacciata di tutti gli stranieri ed alla 
fondazione di un regime non-capitalista. Ma di fronte alla borghesia 
cinese gli atteggiamenti sono. diversi, Nella volontà di una lotta a 
fondo, per il mantenimento integrale dello statu-quo, YInghilterra 
è sola, Non v'è dae l’Italia, disposta a servirla. Stati Uniti, Giappone, 
Franeia si sono rifiutati di unirsi nell’invio di una nuova nota- 
ultimatum al governo di Hankeu. E non è questo che un episodio 
della lotta mondiale tra Inghilterra e Stati Uniti. In Buropa il con- 
trasto amglo-francese è vivissimo, per quanto mantenuto, con la 
massima cura, in sordina. Il contrasto italo-francese ha già avuto, 
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invece, più volte manifestazioni clamorose. Esso si è rivelato anche, 
.recentemente, nel conflitto italo-iugoslavo per l’Albania. La fitta rete 
dei trattati di «amicizia» che viene tessuta dalla diplomazia è un’ope- 
ra che mina il sottosuolo del mondo. Quelli che adoperano il senso 
comune nel giudizio dei fatti non riescono a comprendere perchè 
gli Stati capitalistici, in luogo di difendere, uniti, il riassetto della 
aconomia mondiale, preparino con le proprie mani una tanto ter- 
tibile macchina infernale che dovrà schiacciarli, Il senso comune 
non è uno strumento adatto a comprendere la storia. La storia non 
procede sulla via del buon senso, del senso comune, della logica 
formale, ma ha una sua logica, ha un senso che non è nè buono 
nè cattivo ma è il « suo » senso. Per studiare questo « senso » 
occorre mettere da parte il senso comune e seguire il movimento 
delle forme economiche fondamentali della società, le loro contrad- 
dizioni, le forze antagoniste cne esse generano ed il loro svilup- 
parsi, Allora si comprendono i fatti politici e.la storia, 


Questo studio ci dice che il mondo capitalistico va verso la 
guerra. Ma già la guerra la si combatte nel mondo. Si puo’ dire 
che non è vero che nel 1918 sia stata segnata la pace, e la « pace 
definitiva ». La guerra è continuata in Turchia, nel Marocco, in 
Siria, nell'America Centrale, in Cina. Noi siamo già nella guerra. 
Peraltro quando noi denunziamo il pericolo di guerra, quando 
diciamo che il capitalismo marcia verso la guerra, intendiamo 
particolarmente denunziare la minaccia di un nuovo cozzo tra 
aggruppamenti di Stati capitalistici e la minaccia dello scatenarsi 
della coalizione imperialistica contro lo Stato operaio della U.R.S.S. 
Esiste, oggi, un pericolo di guerra ? Si’, il pericolo di guerra esiste 
sempre in regime capitalistico; ma oggi la guerra, per le ragioni 
che abbiamo detto, a causa delle esasperate e non superabili con- 
traddizioni della economia capitalistica, diventa un mezzo attra- 
verso il quale il capitalismo cerca di modificare gli attuali rapporti 
di forze. Come il malato insonne si studia di riposare cercando 
per il proprio corpo }a posizione più adatta al riparo, così’ il capi- 
talismo cerca di guarire dalla sua malattia incurabile cercando di 
stabilire nuovi rapporti, di ricostituire nuovi « equilibri », Natu- 
ralmente ogni nuovo « equilibrio » è uno squilibrio più grave 
Jel precedente. 

Ma oggi v'è un obbiettivo che puo’ diventare l’obbiettivo 
comune degli Stati capitalistici antagonisti : la distruzione del 
potere dei Soviet. Una Russia restituita alla borghesia chiuderebbe 
l’attuale periodo rivoluzionario. Le classi lavoratrici sarebbero ricac- 
ciate nelle condizioni di un inaudito sfruttamento a cagione della 
spietata reazione mondiale che seguirebbe alla vittoria dell’impe- 
rialismo. Il processo della rivoluzione coloniale sarebbe rallentato. 


La Russia e l’Oriente aprirebbero i loro immensi mercati alle indu- 
strie europee ed americane. La guerra contro la Russia soviettista, 
« contro la rivoluzione », è all’ordine del giorno da parecchi anni 
nella politica dei grandi Stati imperialistici. Se la pressione delle 
classi lavoratrici, da una parte, e gli ‘antagonismi tra gli Stati 
lall’altra non avessero mantenuta una loro funzione di freno, già 
noi avremmo assistito allo scatenamento della guerra contro la 
Russia. Questi freni esistono tuttora, ma il processo rivoluzionario 
avanzante (rivoluzione in Cina, moti nell’Indonesia, sibwazione nelle 
indie, ecc.) puo’ imporre alle potenze imperialistiche la revisione 
dei reciproci rapporti e l’esame della necessità della unificazione 
degli sforzi per la guerra « contro la rivoluzione ». Potranno essere 
superati i conflitti fra gli Stati capitalistici in vista di un obbiettivo 
comune ? Siccome non si puo’ negare la volontà dell’imperialismo di 
abbattere il regime dei Soviet, noi possiamo affermare che una coali- 
zione antisoviettista si formerà e si rafforzerà nella misura in cui le 
potenze imperialistiche saranno in grado di attenuare gli antago- 
nismi che le dividono. Questa capacità si tempera nella considera- 
zione del maggior pericolo, e cioè è in relazione allo sviluppio della 
rivoluzione mondiale, ai suoi successi, E’ vero dhe i successi della 
rivoluzione rafforzano le posizioni della rivoluzione, cioè dimi- 
nuiscono le probabilità di successo dell’'imperialismo, ma questo 
ziudizio non puo’ trattenere l’imperialismo sulla via della necessità 
‘li difendersi. L'Inghilterra e la Francia hanno organizzato l’inter- 
vento contro la Russia dei Soviet nel 1918-1920 : lo Stato operaio 
ha battuto gli eserciti controrivoluzionari. Hanno, dopo di cio’, gli 
Stati imperialistici rinunziato all’intervento contro la Russia ? No. 
Dopo il 1921 la curva del processo rivoluzionario mondiale è andata 
discendendo, e la U. R. S. S. è stata riconosciuta de jure da quasi 
lutte le grandi potenze capitalistiche. Ma allorquando la stabilizza- 
zione entra in una fase discendente, e la curva del processo rivolu- 
zionario tende a salire (rivoluzione nelle Colonie, in Cina) allora 
a questione dell’intervento « contro la rivoluzione » si ripresenta ; 
i rapporti diplomatici sono di fatto spezzati (Inghilterra) o si raf- 
freddano (Francia, Italia, ecc.) ; l'intervento in Cina (contro un 
settore del fronte rivoluzionario) assume il carattere di « prova 
senerale » dell’intervento contro la U. R. S. S. Nel giudicare le 
possibilità di intervento dell’imperialismo contro la U. R. S. S. 
10n bisogna dimenticare che noi viviamo nel periodo della rivolu- 
zione operaia, cioè in un periodo in cui le masse passano all’attacco 
aperto contro il capitalismo su tutto il fronte di classe. Le fluttua- 
zioni della lotta non tolgono a questa il carattere che dà l’impronta 
a tutta una epoca, epoca che sarà contrassegnata da guerre e da 
insurrezioni, L'intervento contro la Russia, inteso come una grande 
azione militare contro la riveluzione, non solo è possibile, ma è 
un obiettivo dell’imperialismo mondiale. Naturalmente, non è facile, 


oggi, realizzare il fronte unico contro la Russia dei Soviet, appunto 
a cagione dei conflitti tra le potenze capitalistiche che talora per- 
mangono in forma acuta. La realizzazione del fronte antisoviettista 
da parte delle potenze si forma attraverso prove difficili, e non è 
Ja escludere che il processo di creazione del « fronte » sia interrotto 
da una o più guerre tra potenze imperialistiche, 


Quale è il nostro compito in questa situazione ? Oggi esiste 
un’Internazionale rivoluzionaria della classe operaia, oggi noi siamo 
nelle condizioni di dare al proletariato mondiale le direttive di una 
politica di classe e di centralizzare la direzione di questa politica 
nelle mani di un organismo che ha la consapevolezza degli scopi 
da raggiungere e la capacità di coordinare l’azione del proletariato 
mondiale in vista del raggiungimento di quegli scopi, Il proletariato 
ed î contadini del mondo non possono temere dalla Internazionale 
comunista ‘una opposizione generica alla guerra che si infranga, 
domani, di fronte alla barriera delle baionette levata dal capitalismo, 
e si trasformi nella politica di coalizione, di « unione sacra » della 
borghesia e del proletariato, in ciascuno dei paesi in guerra. Noi 
siamo i soli ed i veri convinti assertori e sostenitori della pace. 
Noi combattiamo la causa delle guerre. La collaborazione riformista, 
la « democrazia economica » sostenuta dai socialdamocratici pro- 
lungano la vita del capitalismo, cioè contribuiscono al permanere 
delle cause della guerra. 

La pace che noi opponiamo al pericolo di guerra traduce l’inte- 
resse ed il sentimento delle classi lavoratrici. I popoli del mondo 
vogliono la pace, ec noi dobbiamo lottare, con ogni mezzo, per la 
pace. E’ questa necessità della pace che deve inspirare la nostra 
politica. L’opera della pace deve essere difesa con fervore. La 
sezione russa dell’Internazionale Comunista ha dato recentemente 
ancora la prova che essa resta fedele a questa direttiva, che è 
la direttiva dell’Internazionale Comunista. Cio” vuol dire che la I. C. 
è l'avanguardia del proletariato mondiale e conduce la politica del 
proletariato, Le gravi provocazioni compiute dall’imperialismo in 
Cina contro la U. R. S. S, non hanno fatto perdere alla classe 
operaia dirigente della Unione la calma necessaria a determinare 
la sua condotta. La classe borginese al potere in un paese determina 
la propria politica sulla base del proprio interesse ; la classe 
operaia al potere tiene conto, nel determinare la pronria condotta 
politica, dell'interesse delle popolazioni che essa rappresenta entro 
i confini dello Stato, ma pure deve tener conto degli interessi e 
dei sentimenti del proletariato mondiale. Il governo dell’Unione 
non ha accettato la provocazione dell’imperialismo perchè il popolo 
russo ed i lavoratori del mondo vogliono la pace. 
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dalla difesa strenua della pace. La « difesa della pace » non 
significa soltanto un’azione che il proletariato svolga nel periodo 
che precede la guerra : essa comprende tutta l’azione del proleta- 
riato di fronte alla guerra, nel periodo di preparazione della guerra, 
nel momento in cui essa è scatenata, nel periodo in cui la guerra 
la si combatte, nel periodo che succede alla guerra e nel quale 
questa continua nelle conseguenze estese e profonde della guerra 
stessa. Ecco perchè noi siamo i soli difensori della pace. Ecco le 
discriminazioni tra la nostra opposizione alla guerra e la opposi- 
zione socialdemocratica. La socialdemocrazia ha scandalosamente 
mostrato nel 1914 di quale natura fossero il suo socialismo e il 
suo sedicente antimilitarismo. Dopo il 1914 la socialdemocrazia 
naar ha riconosciuto l’errore commesso nel 1914, anzi ha negato 
-di aver commesso un errore e si è sforzata di « rivedere » i 
primeipi del marxismo per giustificare l’ignominioso tradimento 
compiuto verso la Internazionale. E infatti la socialdemocrazia resta 
sul terreno del pacifismo piccolo borghese che non è quello della 
pace. Il pacifismo piccolo borghese si limita a fare delle afferma- 
Zioni generiche di pace, ma è convinto della necessità di rafforzare 
militarmente la propria -borghesia « a scopo difensivo »; e quando 
la guerra scoppia, malgrado i lagni degli innocui menestrelli della 
pace, esso diventa bellicoso ed « eroico ». Il pacifismo piccolo 
borghese e socialdemocratico è una semi-dottrina del tempo di pace, 
ma esso nor na più valore in tempo di guerra. Quando « la 
patria è attaccata » — ripete il socialpacifista — « occorre difen- 
derla ». E poichè la borghesia, in possesso della grandiosa e com- 
plicata macchina dello Stato, in possesso delle agenzie d’informa- 
zione e della stampa, è sempre in grado di dimostrare che essa 
‘è attaccata, con mille argomenti e documenti « inoppugnabili », 
cosi’ il socialpacifista, il difensore « accanito » della pace in 
tempo di pace, diventa « guerrafondaio » (« jusquaubutiste ») in 
‘tempo di guerra. 


Il ruolo della socialdemocrazia era abilmente mascherato prima 
del 1914. Le affermazioni di pace nei Congressi, e la letteratura 
antimilitarista potevano illudere -le masse lavoratrici sulla buona 
fede dei propri capi. Alla deficienza di una direttiva giusta nella 
questione della guerra supplivano, nella convinzione delle masse, la 
‘abbondante letteratura politica contro la guerra e lle « radicali » 
affermazioni. A Stoccarda, a Basilea, nei Congressi internazionali, 
l'Internazionale aveva minacciato lo sciopero generale in caso di 
mobilitazione. Ma la prima e la seconda guerra balcanica passarono 
“senza che il minacciato sciopero generale scoppiasse, nè lo sciopero 
generale scoppio’ il 4 ‘agosto 1914: i capi dell’Internazionale vota- 
rono i crediti militari ed entrarono nei governi della « unione 
‘sacra ». Oggi quel giuoco non è più possibile. Oggi esiste la Interna- 
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La nostra opposizione alla guerra imperialistica, la condotta z 
che noi teniamo di fronte al pericolo della guerra sono inspirate 


zionale Comunista e la socialdemocrazia si trova a dover condurre 
la sua politica allo scoperto. Ma non potendo essa — senza correre 
il rischio di vedersi abbandonata dalle masse che sono tuttora sotto 
la sua influenza — dichiarare apertamente di essere legata ai 
‘destini del capitalismo trova delle formule ingannatrici e accusa 
il comunismo di essere la causa turbatrice della pace perchè il 
comunismo lotta per l’abbattimento del regime del capitalismo. 
Per la socialdemocrazia non è il capitalismo acne porta nel suo 
seno la guerra, ma è il comunismo la causa della guerra, Se il 
comunismo fosse distrutto come movimento il capitalismo potrebbe 
realizzare la pace ! Ecco una bella trovata socialdemocratica per 
cercare di nascondere la funzione di agente del capitalismo, E — 
infatti — non sono i comunisti contro la Società delle Nazioni ? 
La Società delle Nazioni, sarebbe, a detta della socialdemocrazia, 
la pietra fondamentale della costruzione degli Stati Uniti d'Europa, 
sogno della democrazia. Trasformare la attuale Società delle Na- 
zioni nella Società dei popoli d’Europa, non è forse un programma 
profondamente democratico ? Lavorare su questa direzione non è 
forse lavorare per la vera pace ? 


Ancora una volta la socialdemocrazia si pone sul terreno della 
collaborazione e illude le masse sulla possibilità pratica, e quindi 
teorica, che il capitalismo — ove si sia impossessato di alcuni 
principî umanitari — possa « moralizzare » i suoi rapporti, possa 
superare gli antagonismi purchè gli sia garantito il concorso attivo 
della classe operaia. La socialdemocrazia bara al giuoco. Essa vuol 
fare credere che il socialismo abbia combattuto decenni di lotte 
per « costringere » gli Stati capitalistici ad organizzare quella specie 


di trust del grande brigantaggio internazionale che è la Società 


di Ginevra ! 

Se 1 carattere di una organizzazione politica è dato dal carat- 
tere della classe dominante, dirigente della organizzazione, noi non 
solo dobbiamo definire la S. d. N. come una organizzazione impe- 
rialistica, e nella quale le grandi potenze non si trovano nè possono 
trovarsi su un piede di eguaglianza con le piccole nazionalità, ma 
dobbiamo affermare che una vera Società di Nazioni non puo’ 
essere creata se non alla condizione che la direzione della politica 
internazionale passi nelle mani del proletariato, cioè alla condizione 
cine la rivoluzione mondiale proletaria abbia fatto molta strada. 
Voler nascondere — come fa la II. Internazionale — la propria 
funzione di strumento dell’imperialismo dietro il paravento della 
S. d. N. è un sotterfugio puerile, giacchè tutti gli operai che 
abbiano un minîmo di coscienza politica sanno che la S. d. N. 
è uno degli strumenti dell’imperialismo. Ancine Chamberlain, Briand 
e consorti sono i paladini dell’istituto di Ginevra, ma sono stati 


questi signori a scatenare la guerra giecothirca! nel Marocco, nella 
Siria, in Cina, e sono questi signori i motori della politica di accer- 
chiamento della U. R. S. S. Con questa politica solidarizza la 
II. Internazionale. Il « briandismo », che è la più ipocrita forma 
di pacifismo, è diventata la dottrina della socialdemocrazia europea. 
La II. Internazionale ha messo a disposizione dell’imperialismo # 
suoi quadri nella politica di intervento contro la U. R. S. S., nella 
politica dell’imperialismo in Cina e nelle Colonie. Tutti i docu- 
menti della II. Internazionale, e i discorsi e gli scritti dei leaders 
socialdemocratici sono la più sfacciata documentazione del legame 
esistente tra l’imperialismo e la socialdemocrazia, della unicità di 
fronte stabilitasi tra l'imperialismo e quella organizzazione di 
briseurs de la paix che è la Internazionale gialla di Zurigo. Paul. 
Boncour ed i suoi amici hanno recentemente suggellato in Francia 
il patto infame con il capitalismo del loro paese. La legge scellerata 
che porta il nome del P. S. F. non è stata sconfessata dalla Inter- 
nazionale di Zurigo: essa è nello spirito di Ginevra ! Con la 
legge Boncour la socialdemocrazia dà ancora un saggio della lotta 
che essa conduce contro il pericolo di guerra ! 


Noi vediamo, dunque, che la socialdemocrazia non puo’ condurre 
una azione contro la guerra giacchè essa è sul terreno della politica 
dell’imperialismo. Su tutti i settori ove l’imverialismo è in guerra, 
la socialdemocrazia non è mai dalla parte dei popoli oppressi ma 
è sempre contro i popoli oppressi. Nella lotta contro i pericoli di 
guerra il proletariato mondiale si trova solo con la sua avanguardia 
comunista. 

E’ indispensabile che i comunisti raggiungano la massima 
chiarezza nei confronti della lotta che essi conducono contro .la 
guerra, Lenin ha scritto che occorre « vincere il pregiudizio secondo 
il quale questa! questione sarebbe semplice, chiara e relativamente 
facile a risolversi ». Lenin ha racchiusa in una formula tutto il 
processo di sviluppo della azione del proletariato contro la guerra 
imperialistica: « trasformare la guerra imperialistica nella guerra 
civile ». Ma questa formula, più che una parola d’ordine buona in 
ogni fase del nrocesso che va dalla preparazione della guerra alla 
fine della guerra, è la sintetizzazione della nostra azione durante 
tutto il processo. La « trasformazione » leninista della guerra non 
si riferisce, quindi, ad un momento particolare del processo ma 
al processo considerato nel suo insieme. Essa, percio’, è nella pro- 
spettiva della nostra azione. Bisogna insistere su questo punto. Se 
nella fase prenaratoria della guerra i comunisti lanciano, come 
parola d’ordire, la formula: trasformare la guerra imperialistica 
nella guérra civile, essi negano ogni azione del proletariato e dei 
contadini per impedire la guerra, essi si pongono in una posizione 


di « attesa della guerra », essi danno obbiettivamente via libera 
alla politica di guerra dell’imperialismo e della socialdemocrazia. 
Questo punto di vista è sostenuto da qualche compagno il quale 
dà una interpretazione superficiale alle direttive di Lenin, ed 
accetta l’idea inesatta che il proletariato non puo’ fare nulla per 
impedire la guerra. Ma non è questa la direttiva di Lenin. Lenin 
ha spiegato chiaramente perchè è quasi impossibile al proletariato 
impedire la guerra nel momento in cui lo Stato capitalistico decreta 
la mobilitazione. In questo momento lo Stato realizza il massimo 
sforzo di potenza di cui è capace ed esso è — percio’ — il meno 


opportuno per scatenare la insurrezione. Questo concetto Lenin 


ha sviluppato ed opposto molte volte a quanti si limitano a dichia- 
rare che alla mobilitazione occorre rispondere con lo sciopero gene- 
rale o con la rivoluzione o con il boicottaggio della guerra e 
pensano di avere con queste minaccie impaurita la borghesia ed 
assolto al.loro dovere di rivoluzionari. Lenin ha dimostrato la pueri- 
lità, la debolezza di queste formule apparentemente radicali e che 
si traducono, praticamente, nella defezione del partito rivoluzionario 
del proletariato dalla lotta effettiva contro la guerra, lotta che non 
si conclude con l’inizio della guerra guerreggiata ma due — anzi 
— allora deve essere intensificata attraverso la intensificazione 
della lotta di classe all’interno e lo scatenamento della lotta di 
classe sulla fronte. Lenin vede tutto il processo di sviluppo della 
lotta contro la guerra è combatte spietatamente la fraseologia pseudo 
estremista che si limita a considerare un momento di questo pro- 
cesso, come staccato dal processo stesso di sviluppo del capitalismo 
del quale la guerra è un' momento, una crisi, Ma appunto per 
cio’ Lenin non ha mai affermato che non vi sia nulla da fare per 
impedire la guerra, Noi dobbiamo sostenere. che l’azione del pro- 
letariato per la trasformazione della guerra imperialistica nella 
guerra civile sarà tanto più chiara, ‘comprensibile e capace. di 
raccogliere la maggioranza della popolazione nella misura in cui 
il proletariato avrà saputo lottare, nel periodo della preparazione 
e al momento della mobilitazione, per impedire la guerra. « Lottare 
per la pace e per impedire la guerra », ecco la condizione fonda- 
mentale per trasformare la guerra imperialistica nella guerra contro 
l'imperialismo. Noi siamo, oggi, nella fase di preparazione della 
guerra. Il nostro dovere non è quello di « attendere la guerra » 
ma quello di dare alle masse la consapevolezza del pericolo della 
guerra e di creare le condizioni per mettere le masse .contro la 
guerra. La azione per la « trasformazione » della guerra imperiali- 
stica ha le sue radici nella lotta che, oggi, le classi lavoratrici com- 
battono contro il padronato per il miglioramento delle condizioni 


economiche, contro la reazione, contro la socialdemocrazia e. per. 


il rafforzamento delle organizzazioni rivoluzionarie di classe e l’al- 
largamento della influenza politica del Partito comunista. Noi dob- 
biamo legare alle rivendicazioni delle masse la questione della lotta 
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contro la. guerra. Man mano che il pericolo della guerra diviene 
più minaccioso noi dobbiamo dare parole d’ordine adeguate gra- 
duandole per renderle accessibili alle masse. L’azione per la « tra- 
sformazione » della guerra è nel passaggio attraverso tutti i gradi 
dello sviluppo della mobilitazione delle masse contro il capitalismo 
e contro la socialdemocrazia, Se il Partito comunista ha saputo 
sviluppare questa lotta complessa, in tutte le direzioni, contro i 
capitalismo esso potrà e dovrà scatenare lo ‘sciopero generale nel 
momento in cui la borghésia' sarà per dichiarare la mobilitazione 
o l’avrà dichiarata. Anzi, nei paesi ove i rapporti delle forze politiche 
non siano straordinariamente sfavorevoli al proletariato, i partiti. 
comunisti debbon fin d’ora preparare psicologicamente e organica- 
mente lo sciopero generale contro la guerra e per la pace. Preparare 
lo sciopero generale vuol dire condurre tutta una serie di azioni 
parziali e dar loro degli scopi sempre più vasti, vwol dire mobilitare 
la popolazione. Una azione contro la guerra non sarà efficace, se 
non avrà un carattere popolare, se la maggioranza della popolazione 
non l’avrà compresa e fatta propria. Questa azione rientra rigoro- 
samente nella tattica della « trasformazione della guerra imperia- 
listica », ne occupa tutta una fase che non puo’ essere saltata 
senza togliere alla formula di Lenin il suo valore dialettico e farne 
una formula piatta del genere di quelle del'radicalismo opportunista. 

Il problema della condotta del proletariato di fronte alla guerra 
non è semplice, chiaro e facile, ha detto Lenin. E’ possibile ed è 
indispensabile che i comunisti, attraverso un indefesso lavoro ideo- 
logico, giungano ad adoperare con facilità e sicurezza gli strumenti 
di indagine necessari a stabilire il carattere della guerra ed a 
chiarire a se stessi la condotta da tenere in una guerra determinata. 
Ma è assolutamente chiaro a tutti che il Partito comunista deve 
educare sè stesso e le masse lavoratrici, deve liberare le masse più 
arretrate dal pregiudizio della « difesa della patria » sul quale 
poggiano per la loro politica di guerra l’imperialismo e la social- 
democrazia, deve alimentare il sentimento internazionalista della 
classe proletaria, Da un punto di vista generale noi dobbiamo dire: 


che i nostri partiti sono ancora lontani dall'avere raggiunto una. 


superiore coscienza internazionalista, condizione del successo della 
« trasformazione » della guerra imperialistica, cioè della insurre- 
zione. Non è vero cine basti la opposizione diremo « naturale » delle 
masse alla guerra, coincidente con il sentimento elementare e pri- 
mitivo della conservazione perchè la guerra sia evitata. Noi sap- 
piamo che la organizzazione dello Stato supera questi sentimenti 
e la guerra è fatta da una massa di avversari della guerra. Ma 
perchè la organizzazione delle masse in guerra sia possibile, occorre 
che sia formato uno strato dirigente, nel paese, che è convinto della 
giustezza della guerra. Questo strato attivo è composto di piccoli 
borghesi, dî ‘aristocrazie ciperaie, di intellettuali. Bisogna, dunque,. 
sviluppare da una parte una azione tendente a raccogliere attorno- 
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al proletariato rivoluzionario in lotta contro la guerra vasti strati 
della piccola borghesia e dall’altra rendere le grandi masse della 
popolazione capaci di disimpegnarsi dalla influenza ideologica degli 
strati dirigenti nel momento in cui la mobilitazione spirituale, da 
questi strati compiuta; distende la sua poderosa rete. La mobilita- 
zione spirituale non si inizia con la mobilitazione delle armate, ma 
si inizia molto ternpo innanzi. Si puo’ dire che essa è permanente 
ed ha la sua massima espressione nella coltura borghese, Ma all’av- 
vicinarsi della guerra essa assume un ritmo accelerato, impregna 
l’atmosfera politica. Ad esempio, in Francia, da alcuni mesi, la 
borghesia democratica e la socialdemocrazia vanno diffondendo, 
con i mezzi di una grossolana pedagogia, tra il proletariato francese 


e nella emigrazione italiana, il concetto della « guerra della demo- 


crazia contro il fascismo », E’ facile pensare che una tale formula 
potrebbe domani apparire sulle bandiere del militarismo francese 
in guerra contro il militarismo italiano. Pure la formula è suscetti- 
bile d’ingannare le masse più arretrate, e forse anche ‘alcuni ele- 
menti più vicini alla nostra organizzazione politica ne sono rimasti 
turbati. La borghesia ha infinite risorse per trascinare le masse 
nel suo giuoco, nella sua opera di difesa, e la socialdemocrazia si 
presta svergognatamente a servirla. La guerra imperialista è sempre 
reazionaria. E’ nella misura in cui le masse prendono una posizione 
attiva contro la guerra che questa puo’ « trasformarsi ». E la 
posizione attiva delle masse deve tener conto dell’interesse inter- 


nazionale della rivoluzione, cioè dell’interesse di tutto il proletariato 


internazionale. Una guerra franco-italiana non avrebbe sostanzial- 
mente un carattere diverso dalla guerra franco-tedesca del 1914. 
L’unione sacra in Francia contro il fascismo rafforzerebbe l’impe- 
rialismo francese e sanzionerebbe la carneficina del proletariato 
francese e del proletariato italiano. 

L’interesse del proletariato internazionale è quello di abbattere 


il capitalismo francese ed italiano e non di rafforzare l’uno 0 


l’altro col sangue di milioni di uomini. No: la tesi della guerra 
democratica è una tesi imperialista. La parola del proletariato 
italiano e francese è quella della pace; il loro dovere è la lotta 
contro la guerra. Ma — ripetiamo — bisogna difendere le masse 
dall’oppio sciovinista, dal fumo avvelenato della ideologia socialde- 
cratica, ed educarne lo spirito internazionalista. | 

La guerra la si combatte già in Cina. La guerra cinese è una 
guerra rivoluzionaria, perchè è condotta dalle masse rivoluzionarie. 
Milioni e milioni di cinesi si battono — in una situazione complessa 
e difficile — contro l'imperialismo. Come risponde il proletariato 
mondiale all’appello alla solidarietà che viene loro lanciato dai 
compagni cinesi ? Sente il proletariato dell’occidente il formidabile 
grido di aiuto di quattrocento milioni di fratelli ? Ha raggiunto. 
il proletariato mondiale quella sensibilità che lo renda capace di 
rengire ai colpi che l’avversarie sferra in uno qualsiasi dei settori 
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del fronte di classe ? A queste domande non si potrebbe risponder 
se non con una grande prudenza. La pressione dell’apparato bor- 
ghese, della « civiltà » borghese ostacola enormemente la educazione 
internazionalistica del proletariato. E' vero, Ma è appunto compito 
del Partito comunista quello di condurre il proletariato a vincere 
lutti gli ostacoli che la « civiltà » del capitale gli oppone, a educare 
il suo istinto di classe ed a perfezionare il suo spirito rivoluzionario. 

In un certo senso la azione che i partiti comunisti sapranno 
condurre contro l’intervento dell’imperialismo in Cina e per la 
solidarietà attiva del proletariato d’occidente verso i compagni cinesi 
sarà una prova generale della loro maturità nella applicazione giusta 
della tattica leninista verso la guerra, e della loro capacità a lottare 
decisamente per la pace. 
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ANTONIO GRAMSCI 


Il compagno &. M. Serrati e le 


generazioni del socialismo italiano 


Nel primo anniversario della morte 


La personalità politica del compagno Giacinto Menotti Serrati aveva 
assunto significato ed importanza nazionali negli ultimi dieci anni; et 
é appunto nel quadro di questi dieci anni, caratterizzati dalla guerra 
mondiale e dal fascismo che occorre esaminarla per apprezzarla giu 
stamente. 

Sono note le debolezze fondamentali del movimento rivoluzionario 
italiano tradizionale. La maggiore debolezza, quella per lo meno che é 
stata determinante nei momenti decisivi, ci pare possa essere identificata 
nel fatto che sempre è mancato in Italia un gruppo forte ed omogeneo 
«i dirigenti rivoluzionari che avesse uno stretto contatto col nucleo pro- 
letario fondamentale del Partito Socialista. In una tale situazione era 
impossibile qualsiasi accumulazione di esperienze politiche rivoluzio- 
narie, era impossibile ogni direzione collettiva, era impossibile ogni deci- 
sione rapida che permettesse di trarre tutte le conseguenze dalle con- 
giunture favorevoli alla iniziativa rivoluzionaria. E' evidente altresi’ che 
in una tale situazione, in cui l’organizzazione effettiva en in rapporto 
inverso col volume del Partito, l'ufficio del capo individuale fosse enorme 
e la responsabilita’ che veniva a gravare sulla persona, che a volta a 
volta si trovava alla testa del partito, fosse schiacciante. Questa situa- 
zione spiega come sia avvenuto che la tendenza rivoluzionaria del movi- 
mento socialista italiano, a differenza di cio’ clie avvenne nei riguardî 
della tendenza riformista, abbia visto susseguirsi alla sua dirigenza una 
vera cinematografia di uomini, mentre i riformisti stavano fortemente 
raggruppati intorno a Turati. 

Non solo ; ma questa situazione spiega anche il fatto tristissimo che 
tutti, o quasi, i dirigenti della frazione rivoluzionaria, dopo un istante 
di grande splendore abbiano degenerato, abbiano rinnegato le loro prece- 
denti posizioni o siano addirittura passati dall'altra parte della barri- 
cata. E° questa certamente una delle ragioni della persistenza di una 
certa fortuna del riformismo fra le masse lavoratrici italiane : perchè 
in esso la tradizione della tendenza é strettamente legata alla stessa 
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persona, allo stesso gruppo di persone, é riuscito cioè a identificarsi p 


:nanentemente in un’organizzazione òmogenea, composta sempre dalle 
stesse individualità. 

Per esprimersi con un termine politico approssimativo, puo' dirst 
che nel movimento socialista rivoluzionario italiano sia sempre esistita 
na situazione di bonapartismo in cui era possibile a degli uomini più 
o meno convinti, di conquistare il posto della più alta dirigenza, con 
dei colpi di mano improvvisi, attraverso effimeri personali successi otte- 
nuti in un Congresso e nel corso di un’agitazione operaia. Non esisteva 
altra forma di selezione, appunto perchè non esistevano aggruppamenti 
stabili strettamente collegati col proletariato urbano, cioè con la fra» 
zione più rivoluzionaria della massa lavoratrice. 


Giacinto Menotti Serrati spezzo questa tradizione nel senso che con 
lui arrivava alla suprema carica del partito un uomo le cui doti princi- 
pali furono indubbiamente la forza de) carattere e l’abnegazione ; non 
potè spezzarla compiutamente perchè non riusci’ e neanche si propose di 
riuscire, a foggiare una nuova struttura che lo rendesse più capace di 
azione e di iniziativa. Il fine che si proponeva Serrati nello svolgere la. 
sua opera di direttore dell’ « Avanti ! » cioè di guida politica e ideologica 
delle classi lavoratrici taliane, fu quello di attraversare il periodo della 
guerra mantenendo il Partito unito sul terreno della negazione dell& 
guerTa. 

Questi due elementi, unità del Partito e negazione della guerra, per 
stare insieme domandavano una limitazione dell'attività rivoluzionaria 
del Partito stesso. Il programma del Partito non poteva essere che quello 
della intransigenza formale, della non collaborazione ; esso non poteva 
spingersi alla formula di Lenin : « trasformazione della guerra imperia- 
lista in guerra civile », senza immediatamente porre il problema della 
scissione, il problema della creazione di un nuovo Partito per lottare 
prima di tutto contro i compagni di ieri, contro gli amici ed i fratelli di 
ieri. Ora, il tratto essenziale della personalità di Serrati, come uomo di 
Partito, era dato inveee dal sentimento dell'unità, dallo sforzo incessante 
di conservare questa unità che rappresentava diecine e diecine di anni 
si sacrifizi e di lotta, che significava persecuzioni insieme sepportaîte, 
anni di galera insieme scontati. 

Si puo' dire da questo punto di vista che il compagno Serrati & 
stato il più alto e nobile rappresentante delle vecchie generazioni del so- 
cialismo rivoluzionario italiano tradizionale ; ch'Egli ha ‘espresso quanto 
«lé più generoso e di più disinteressato queste generazioni potevano espri- 
mere. 

Se non si tiene conto di cio’ non si puo' capire tutto il dremma che 
è stato vissuto nel dopo guerra da questa generazione e tutta t‘Ymportanza 
e l'altissimo valore storico che ha avuto l'adesione del compagna Serratà 
al Partito comumista. 
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E’ nel perioda della guerra che le masse popolari italiane hanno 
conosciuto e amato Serrati. Egli riscattava con la sua volontà rettilinea 
le funzione del capo rivoluzionario, che era stata degradata da uomini 
come Enrico Ferri, Arturo Labriola, Benito Mussolini, espressioni mas- 
sime di quel bonapartismo di Partito al quale abbiamo accennato. La 
popolarità di Serrati non si formo' nelle facili arene dei grandiosi comizi 
dei tempi normali, quando era facile con le smaglianti orazioni, o con 
la bassa demagogia sommuovere il sangue delle folle e farsi coreografi- 
camente portare in trionfo, quando le grandi fame si costituivano in 
quindici giorni per diventare infamie nei:quindici giorni successivi. /Esso 
si formo’ lentamente, a mano a mano che fino nei più profondi strati 
della vita popolare, nella trincea del Carso o nel villaggio siciliano, 
nonostante l’« Avanti!» fosse ridotto a pochissime diecine di migliaia 
di copie, arrivava la notizia che un giornale diretto da un; uomo che ‘si 
chiamava Serrati non piegava nè alle blandizie, nè alle minlaccie della 
classe dominante e che esso testardamente e intrepidamente rispondeva 
«no » in nome dei lavoratori a chiunque volesse in un modo o nell’altro, 
conquistare ‘alla guerra la coscienza delle grandi folle. 

E’ certo che Serrati fu allora amato come mai nessun capo di Pattito 
è stato amato nel nostro paese. 


Nel dopo guerra tutte le' debolezze che erano insite nella vecchia 
struttura del movimento socialista italiano si rivelarono violentemente. 

Innanzi ai problemi che allora si ponevano, il programma di con- 
servare la unità del Partito fino alla rivoluzione, cosi’ come èra stata 
conservata attraverso l'incendio della guerra mondiale, diventava uni'illu- 
sione funesta. 

Il compagno Serrati credette che cio’ fosse possibile o forse si sforzo' 
di crederlo, di persuadersene, perchè egli era legato da milioni e milio- 
ni di fili al passato, alla tradizione, perchè gli sembrava impossibile che 
non potesse ottenersi nel momento di sviluppo delle forze rivoluzionarie 
cio' che era stato ottenuto durante la guerra, quando tutto pareva sfa- 
sciarsi nel movimento operaio in tutto il mondo e non solamente in Italia. 
i Noi forse, delle generazioni giovani, non abbiamo dato tutta l’'impor- 
tanza dovuta al dramma che allora fu, vissuto. Percio' abbiamo incrude- 
lito, forse oltre misura, nell’aggressione a cio’ che ci pareva inutile senti- 
inentalismo e sterile amore per le vecchie formule e i vecchi simboli. Ma, 
in verità, la nostra generazione, appunto perchè troppo giovane, appunto 
perchè non aveva lottato per formare cio’ che pure era una struttura 
organizzativa del Partito, e una tradizione, appunto perchè non si era 
potuta appassionare all'opera dei primi pionieri, appunto per tutto questo 
poteva percepire più distintamente la insufficienza della vecchia gene- 
razione a svolgere i compiti resi necessari dallo approssimarsi della bu- 
fera reazionaria. Noi delle giovani generazioni rappresentavamo, in realtà, 
la nuova situazione nella quale anche la classe nemica, pur di conservare 
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il potere e di schiacciare il proletariato, avrebbe distrutto le vecchie 
forme dello Stato create dalla giovane borghesia del Risorgimento : erano 
quelli e sono rimasti tempi di ferro e di fuoco, in cui solo rischia di avere 
ragione chi fa le ipotesi più pessimistiche. 


La grandezza «del compagno Serrati e la prova, d'altronde non neces- 
saria, di quanto la sua passione unitaria fosse ‘profondamente sincera 
e dolorosa, è data dal fatto che Egli, per rientrare nelle file dell’interna- 
zionale Comunista, determino' una nuova scissione e fu espulso dal Par- 
tito che pareva essere la sua creatura. La realtà fu, che, colla venuta di 
Serrati nel nostro Partito, si chiudeva un intero periodo della storia del 
movimento operaio in Italia. Le vecchie generazioni del socialismo rivo- 
luzionario italiano, dopo avere esistato a lungo e dolorosamente, si deci- 
devano. Per esse era chiaro ormai che le vecchie organizzazioni tradi- 
zionali erano diventate mera forma senza contenuto, che la tradizione 
non: era là dove un'etichetta sembrava indicarlo, ma viveva solo nell'or- 
ganizzazione del Partito Comunista. Questo fu il significato della venuta 
fiel compagno Serrati nel nostro Partito. Essa rivelava e sanzionava un 
processo molecolare che si era svolto oscuramente nella massa dei lavo- 
ratori italiani dopo la scissione di Livorno, negli anni neri del 1921 e 
1922, e per îl quale tutto cio’ che di sincero, di onesto, e di intrepido 
esisteva nel proletariato rivoluzionario si era incorporato nel nostro Par- 
tito, spostando radicalmente le posizioni dei Partiti che si richiamano 
alla classe operaia. 

Il compagno Serrati é morto nelle prime file del Partito Comunista 
d’Italia, nelle prime file dell’Internazionale Comunista. Ci pare che an- 
che nella sua morte cosi’ tragica ci sia un simbolo e una testimonianza. 

Essa ha rivelato in forma drammatica come l’atroce invisibile lotta 
che i militanti rivoluzionari debbono condurre quotidianamente per man- 
tenere, nonostante tutto, integre le posizioni della classe operaia, di fron- 
te alla classe dominante, comporti il sacrifizio della propria vita. 

Essa nello stesso tempo in cui porta le masse a onorare e salutare 
il compagno caduto per la causa comune, deve portare le masse a strin- 
gersi sempre più attorno al Partito che del caduto conserverà la memoria 
e continuerà l’opera. : 


LUIGI SERRA 


‘La costruzione socialista 


nella discussione russa 


Il Partito bolscevico, prendendo il potere nell’Ottobre e instaurando 
la dittatura del proletariato, creava le premesse e la base politica dell'edi- 
ficazione socialista. I problemi dell’organizzazione socialista dell’economia 
si pongono in Russia. al momento stesso della presa del potere e costitui- 
scono il « programma di governo » della dittatura proletaria. Tutti i 
Congressi del Partito non si cccupano, si può dire, che di questo; parti- 
colarmente importanti sono stati il X° ‘e l'XI° (41921, 1922), che hanno 
instaurata e consacrata la « nuova politica economica » (NEP). Noi ci 
iimiteremo ad esaminare le discussioni svoltesi tra il dicembre 1923 (Riso- 
luzioni del C. C. sulla democrazia interna del Partito e sulla sua politica 
economica) e l'ottobre-dicembre 1926 (XV. Conferenza del Partito e VII° 
Esecutivo Allargato dell'IT. QC.) 


Le basi economiche della discussione 


In questo periodo le questioni fondamentali già discusse in passato 
si son riaffacciate, in strettissimo rapporto colle vicende economiche. 
Nella seconda metà del 1923 si è avuto in Russia un aggravamento della 
crisi, col massimo diStacco delle « forbici », verificatosi ‘in ottobre. Com- 
parativamente ai prezzi d'anteguerra ed ai rapporti d'allora, i prodotti 
industriali erano 3,6 volte più cari di quelli agricoli. Durante un anno 
e mezzo di NEP « la città era abbastanza ricca per dare all’industria la 
possibilità di svilupparsi. I salari degli operai e degli impiegati aumen- 
tavano proporzionalmente al rincaro della vita e conservavano il potere 
d'acquisto del mercato urbano. Fino a quest’ultimo autunno questo mer- 
cato aveva assorbito il 70 % della produzione totale della industria, e 
solo il 30 % veniva collocato nelle campagne. L'industria si era. quindi 
sviluppata e consolidata alimentando la città, ma questa fu ben presto 
saturata, e l'allargamento del mercato non poteva effettuarsi che verso le 
campagne » {1). L'alto costo dei prodotti industriali precludeva invece 


(1) Rapp FA ‘Ricov shtlla siluazione economica dell’U. R. S. S. al .V® Con- 
gresso dell'IT. G. (luglio 1924). 


questa via, elevando una barriera insormontabile tra l'industria ed il mer- | 
cato rurale. Inoltre l’esistenza, per un certo periodo, di una doppia mo: . 
neta, l’una stabile e di grosso taglio {il cervoniez), prevalente nell’eco- 
nomia. della città. l'altra, prevalente nelle campagne, ancora legata alla 
vecchià circolazione, aveva peggiorato lo squilibrio già esistente. Era ur- 
gente condurre a termine la riforma monetaria, cioè l'unificazione della 
circolazione sulla muova base per rendere: possibile la ripresa deila vita 
economica nelle ‘campagne, senza cui l'industria era alla sua volta immo- 
bilizzata. 

-În un primo tempo le misure prese per la stabilizzazione monetaria 
(«he aveva richiesto la formazione di ùna considerevole riserva di valute 
pregiate, ‘è perciò una riduzione dei crediti all'industria e del piano 
delle importazioni) imposero dei gravi sacrifici alla classe operaia. L'on- 
dut&i di scioperi che ne seguì nell'autunno del 1928 rivelò: al. Partito, 
oltre che lo spiegabile: malcontento, alcune deficienze della: sua. azione, 
@èl suo apparato, dei suoi: contatti colle masse. Zinovievw: le- denunciò 
nel!moto articolo, sulla « Pravda » e il C. C. esaminò i fattori economici 
e politici della crisi, concludendo colle due risoluzioni già indicate del 5 e 
del 24 dicembre, approvate all'unanimità. La seconda di queste precisava 
una serfe. di importanti misure economiche tendenti specialmente a : 
sviluppare la produzione: agricola e l'esportazione: del grario; sostituire 
nelle campagne, a. partire dal 1924, all'imposta in. natura una imposta 
unica agricola in danaro;: ridurre i prezzi dei prodotti industriali; conso- 
lidere il monopolio, del commercio estero e assicurare una: bilancia: com- 
merciale attiva; passare all'adozione generale della moneta stabile; raf- 
forzare il compito della Commissione del Piano nell’elaborazione di piani 
reali destinati ad armonizzare tra loro i vari ‘elementi dell'economia 
nazionale. 

Solo più tardi, nell'intervallo tra queste deliberazioni e il XIIT° Con- 
gresso del Partito (ove: Trotzki si occupò quasi esclusivamente. dei pro- 
blemi: del regime interno del: Partito, del « nuovo corso »), un gruppo di 
eppositori (Ossinschi, Piatacov, Preobragenschi, Smirhov) presentò un 
controprogetto il quale si basa sull’idea centrale della. necessità di un 
piano direttivo e attribuisce alla sua mancanza tutte le deficienze passate; 
sî fa eco, in termini attenuati,. del malcontento provocato dalla ferrea 
politica monetaria; propone che non si accumulino: riserve auree: e di 
impiegarle invece nel credito alle industrie; si pronuncia contro l'applica- 
zîon. rigida del criterio: della bilancia commerciale attiva, fino a tol- 
lerere, aumentando le' importazioni oltre il preventivato, un passivo da: 
coprirsi col ricorso al credito estero. Per buona parte delle questioni 
vi' è qui già la base: deli contrasto che si è andato sviluppando in seguito. 

Durante il 1924, malgrado i pronostici catastrofici degli oppositori 
e malgrado lo scarso raccolto dei. grano (con ripresa della. carestia in un. 
territorio abbracciante una popolazione di circa 8 milioni di abitanti) si 
ebbe un balzo in avanti sia nello sviluppo industriale che nell'economia 
rurale: La riforma monetaria permetteva alla nuova. politica economica 
di toccare le campagne e di ricostituirvi le possibilità del risparmio 6; 


dell'accumulazione. Le industrie ‘potevano migliorare, sulla base di bilan- 
ci régolari, la Ibro organizzazione. La loro produzione, calcolata in rap- 
porto al 19413 e ai prezzi d'allora. si sviluppava con forte progressione: 


1921-22 (1) 27% 
1922:23 35% 
1923-24: 46% 
1924-25 70% 


Nel 1924-25 la produzione industriale raggiungeva (sotto il rapporto 
quantitativo) il 70% di quella d'anteguerra. L'aumento di ciascun anno 
gu quello precedente aveva seguito, secondo altri dati, questo ritmo: 


1921-22 50% 
1922-23 45% 
1923-24 30% 
1924-25 64% 


In tal modo nel periodo 1924-25 il capitale di base delle industrie 
era in buona parte utilizzato. La produzione non avrebbe potuto conti- 
mnuare la marcia così intensa (si pensi all'aumento. del 64 % realizzato 
nel 1924-25) senza .un allargamento e una profonda trasformazione della 
base industriale, I vecchi impianti si Jogoravano; le vecchie scorte si 
esaurivano, Ma per costruire nuove officine, ingrandire gli impianti delle 
già esistenti, proporzionare lo sviluppo dei trasporti, della produzione di 
minerali, di combustibile e di ‘energia elettrica alle esigenze della nuova 
fase industriale occorreva una massa crescente di nuovi capitali, I vecchi. 
problemi dell’industrializzazione si ponevano in forma ben più vasta ed 
acuta che nel passato. Ecco perchè la questione della « costruzione del 
socialismo », che è in gran parte quella dell'industrializzazione, occupò 
il Partito nel corso del 1925. 

Quando Trotzki ed altri rimproverano a Stalin ed a Bucarin di aver 
« improvvisamente » messa in circolazione la formula della « costruzione 
del socialismo in un solo paese » (cioè in Russia), ricorrono a un argo- 
mento ben meschino. Il problema dell’edificazione socialista è, l'abbiamo 
già detto, il problema permanente ed immanente dello Stato proletario 
russo ; non si tralta di una questione « nuova »... Ch’esso si‘sia presen- 
tato in modo più radicale nel 1925, che su di esso il partito sia stato 
‘chiamato a pronunciarsi ancora una volta in quell'anno e nel seguente, 
ciò significa solo che, fortunatamente, le discussioni teoriche del Partito 
russo si richiamano agli sviluppi della situazione reale, ne emergono e si 


(4) Si indica in tal modo l’esercizio finanziario, che in quasi tutti gli Stati 
non coincide con quello civile. In Russia esso va dal 1° ottobre al 30 settembre 
dell’anno successivo. Quando si parlerà, ad esempio, del 1° trimestre dell'esercizio 
1925-26, s'intenderà il periodo ottobre-dicembre 1925; il 1° semestre andrà 
dal 1° ottobre 1925 al 34 marzo 4926, ecc. - I dati che riportiamo sono largamente 
SPELOSRIGIGHTA, ma bastano a precisare l'andamento generale dello sviluppo 
economico. 
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‘ propongono di indicare alla avangùardia della classe operaia il modo 
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di dirigerla secondo gli interessi della Rivoluzione, Ma nel 1925 non si è 
imposto solo il problema della industrializzazione, ma anche quello della 
politica verso i contadini. Perchè ? La fase « costruttiva » dello sviluppo 
industriale richiede: grandi capitali. Come trovarli ? Quali-sono le risorse 
possibili dell’accumulazione socialista ? Poichè non si può contare sui 
crediti dall'Estero (se non in misura limitata), bisogna ricorrere all'accu- 
mulazione nell’interno del paese. Se essa si verifica, significa che la vita 
economica ha sanate le sue più gravi ferite e che lo Stato proletario potrà, 
con una buona politica, canalizzare quest’accumulazione verso la costru: 
zione socialista. Prima bisogna però che l’accumulazione si produca. 
Secondo Socolnicov, le cifre del reddito annuo medio per abitante in 
dollari sono nei principali paesi le seguenti : 


Stati Uniti 3413 
Inghilterra 205 
Germania 1412 
Francia 4172 
Italia 82 
Russia 25 


In tale situazione nessuna possibilità di trovar nuovi capitali senza 
l'aumento del reddito unitario per abitante. Sulla base di un reddito 
annuo per testa di 25 dollari non si costruisce nulla. E poichè la massa 
della popolazione in Russia è rappresentata dai contadini (100 milioni 
su 130 di abitanti), nessuna costruzione possibile senza l'aumento della 
ricchezza generale della massa contadina. In rapporto a questa necessità 
assoluta e pregiudiziale va interpretato il motto : « arricchitevi! » indicato 
da Bucarin e rivolto all'insieme dei contadini, contro il quale l’'opposi- 
zione ha menato tanto scalpore (4) 

Nel 1921 Lenin aveva scritlo : « Il nostro compito consiste nello 
sviluppare le basi socialiste della nostra vita economica. Per giungervi, 
roi dobbiamo possedere una .ibdustria sviluppata, poichè l'industria costi- 
tuisce la base, il principio e il termine del socialismo. Ma per sviluppare 
l'industria, bisogna cominciare dall’agricoltura ». Nel 41921, nella situa- 
zione d'allora, dopo le devastazioni della guerra civile, « cominciare 
call'agricoltura » voleva dire salvare dalla disgregazione la classe operaia 


(1) St osservi che tale motto risale ai primi mesi del 4925 e che già la 
Conferenza dell'aprile lo aveva, implicitamente, liquidato. Nel giugno di quel- 
l'anno, potchè il redattore capo dell'organo centrale della gioventù comunista, 
Stezchi, do aveva ripreso per proprio covto in un articolo, il Segretariato del C. O. 
del Partito lo rimosse dal posto c pubblico’ sul giornale una lettera in cui 
sì precîsava che la parola d'ordine del parlito non poteva che essere quella 
dell « accumulazione socialista », e eio’ in pieno accordo con Bucarin. Rimane 
il fatto che le misure adottate (all’urianimità, nella Conferenza d'aprile) sugli 
affitti e sull'impiego della mano d’opera e gli sgravi fiscali potevano essere 
e furono anche sfruttate dai culacchì, come i nepman sfruttarono la politica 
laminista del 19241. Sulla questione di fondo, cioè sulla necessità di un’'elevazione 
generale dell'economia contadina, di un « arrìechimento » generale dei contadini 
Camenev e Zinoviev si erano dichiarali d'accordo. 


e l'economia rurale, assicurare l’alleanza delle masse contadine e la loro 
collaborazione alla politica soviettista. Nel 1925, quando l'industria si è 
riorganizzata ed ha raggiunto quasi il livello dell’anteguerra, « cominciare 
dall'agricoltura -» significa intensificare l'economia rurale’ fino ad un 
livello che renda possibile il collocarvi la crescente produzione industriale 
e far partecipare i contadini non solo alla « ricostruzione » economica, 
ma anche alla « edificazione socialista ». Perciò il problema della politica 
da adottarsi verso le campagne domina le discussioni, e le deliberazioni 
del 1925, dalla Conferenza d'aprile alla seduta plenaria del C. C. dell’ot- 
tobre e al XIV° Congresso, tenutosi agli inizi del 1926. 

Nella Conferenza d'aprile (XIVa) furono prese le' note deliberazioni 
circa l'affitto delle terre, l’impiego dela mano d’operaà salariata e la 
« vivificazione » dei Soviet. In ottobre il C. C. ritenne opportuno, pur 
riconfermando le conclusioni precedenti, di sottolineare la necessità di 
rafforzare l’organizzazione dei contadini poveri, per arginare l'influenza 
politica ed economica dei culacchi nelle campagne. Ciò anche in relazione 
al. parziale fallimento dell’incetta del grano da parte dello Stato, che 
fu, date le conseguenze che ne derivarono, il punto di partenza delle 
discussioni del XIV° Congresso. Il raccolto del grano era stato previsto 
in 4,200 milioni di ‘pudi, (1) e si pensava ad una disponibilità pel mer- 
cato di circa 41 miliardo di pudi. I preventivi per il piano d'esportazione 
e d'importazione e l'emissione monetaria partivano da questa prospettiva, 
e il suo paziale fallimento costrinse gli organi economici dello Stato a 
rivedere. successivamente più d’una volta il. piano generale. Di qui un 
malessere che si riverbera nella nuova discussione svoltasi verso la fine 
dell’anno, colla tentata mobilitazione dell’organizzazione di Leningrado, 
giovanile ed adulta, contro il C. €. del Partito, e col distacco clamoroso 
di un gruppo di compagni (Zinoviev, Camenev, Crupscaia ecc.) dalla 
antica maggioranza, culminato nel fatto nuovo, negli annali della vita 
del Partito, di un contro-rapporto al Congresso per la minoranza -del 
Comitato Centrale. 

Le ragioni della mancata attuazione del programma previsto furono: 

4° il migliorato tenore di vita dei contadini che aveva aumentato 
il loro consumo di grano ; 

2° le migliorate condizioni dell'economia rurale che permettevano 
ai contadini di costituirsi delle scorte, e di manovrare sui prezzi, che si 
elevarono sensibilmente; 

3) l’aumentata domanda di prodotti da parte dei contadini, in 
modo da rendere insufficienti gli stock di merci portati sul mercato nel 
periodo della campagna di raccolta ; 

4° il fatto che i culacchi e gli speculatori arrivavano aa accapa.- 
rare il grano prima degli organi statali, di lento e difettoso funzionamento; 


(41) Jl pud vale chilogrammi 16,4: la dessiatina, l'unità di misura della 
terra, vale 10.930 metri quadrati. Il rublo d’anieguerra valeva lire-oro 2,66. 
(Si noti pero’ che l'oro d'anteguerra aveva una capacità d'acquisto di circa 1/3 
superiore a quella attuale). 


5° la dimirtuita pressione fiscale che nun costringeva più i contadini 
a realizzare immediatamente i raccolti. 


« Quest'anno, (2) diceva Stalin al XIV° Corigresso, è il primo in. 
sui noi siamo andati sul mercato dei grani seriza pressione amministra- 
tiva, e dove noi abbiamo ridetto al' rtrinimo Ik pressione fiscale, il primo 
anno in cui il contadino e il rappresentante del governo si sono trovati 
«a facola a faccia sui mercato come fattori uguali. I nostri organi del 
piano economico si erano proposti di procurarsi, prima del 1° gennaio 
1926, il. 70% della quantità di grano necessaria. Noi non abbiamo tenuto 
conto del fatto che il contadino sa anche manovrare, ch'egli conserva 
la sua principale mercanzia, ,il grano, nell'attesa di un rialzo dei prezzi; 
‘e ch'egli preferisce, riel frattempo, portare: sul mercato i cereali di minor 
valore. In seguito, il piano di fornitura del grano è stato riesaminato e 
quelli dell’esportazione sua e delle importazioni sono stati limitati in 
misura corrispondente », 

Gli elementi dell'opposizione, che: avevano preso parte all’elabora- 
zione -del piano primitivo, contribuendo — nei posti responsabili loro 
affidati — all'errore comune, che ancora nell'ottobre avevano votato le 
risoluzioni del GC. C., ora, nel gennaio, e prima ancora, nella discussione 
precongressuale, affermavano che tale errore era dovuto alla « soprava- 
lutazione degli elementi socialisti della nostra economia: », alla « sotte- 
stimazione del pericolo culacco », ecc. 

Durante. i lavori del XIV° Congresso si disegnò il contrasto tra le 
due formule: « lotta contro il culacco », « rafforzare l'alleanza del pro- 
letariato e dei contadini poveri coi contadini medi », che meglio esamine- 
remo parlando in particolare della politica agraria del Partito. Questi, 
adottando la seconda formula, escludeva che la lotta contro i culacchi 
dovesse farsi, per ora, sul terreno fiscale ed amministrativo; essi andavano 
battuti sul terreno economico, organizzando i contadini poveri, raggrup- 
pando i contadini medi in associazioni cooperative, attuando una serie 
di misure politiche, amministrative ed economiche atte a cementare 
l'alleanza, su un terreno di interessi comuni, tra contadini poveri e medi, 
in modo da costituirne un blocco contro la rapacità dei culacchi, un 
argine ai loro tentativi di egemonia. 

Alcuni mesi dopo, in occasione dell'assemblea plenaria d'aprile 1926, 
l'opposizione si è nuovamente misurata, sulle stesse questioni, con lo 
stesso accanimento. Per la prima volta dopo l’inizio del 1924 abbiamo 
di fronte due documenti sulla politica ‘economica: le tesi di Ricov pel 
G. GC. e un controprogetlo sul quale si è realizzata ufficialmente l'alleanza 
della cosidetta opposizione di Leningrado con Trotzki. Il progetto di Ricov, 
che fu approvato, può riassumersi nei seguenti punti: 

a) continuazione della politica per l'elevazione generale dell’econo- 
mia rurale; 


(1) Qui s'intende il periodo della campagna per l'acquisto dei grani, che 


#s’inizia in Russia in autunno e prosegue, con intensità decrescente, fino al 
nuovo raccolto. 


b) regime di economie nell'apparato statale ed economico; 

c) creazione di riserve nei vari campi dell'economia nazionale, per 
attenuare le punte delle crisi eventuali; 

d) bilancia evonomica attiva; 

e) riduzione dei prezzi al minuto; 

f) aumento della produttività del lavoro. 

L'opposizione considera la pressione fiscale come fonte di accu- 
mulazione senza tener conto della situazione economica generale; non 
“vuole « permettere la caduta dei prezzi al minuto »;. propone di creare, 
mediante il ricorso ai crediti esteri, una massa di merci per la manovra 
all’epoca del. raceolto: del grano; chiede il mantenimento, la garanzia del 
tivello « reale » dei salari. Insiste infine per l’elaborazionie di un piano 
economico quinquennale per l’intera Unione soviettista, 


Nel corso del 1926, malgrado le conseguenze delle minori esportazioni 
del raccolto del 1925, il ritmo ‘dello sviluppo economico fu considerevole. 

L'esperienza del 1925 è stata salutare, poichè la quantità di cereali 
accaparrata dallo Stato fu superiore assai a quella dell’anno precedente. 
Le misure che una riunione del G. C. nel luglio aveva adottate, in. una 
speciale risoluzione riguardante la campagna per l’acquisto dei grani, si 
sono dimostrate efficaci. Il quadro presenta però ancora delle ombre, e 
alcuni elementi negativi sono stati posti in rilievo dal GC. C. nelle varie 
sue riunioni e specie nella XVa Conferenza (ottobre-novembre 1926). 

Essi sono costituiti: 


1° dal mancato successo della campagna per la riduzione dei prezzi 
al minuto, che sono invece aumentati nel corso dell'anno del 10-11 % 
€ dall'aumento del costo di produzione; 

2° dai bilancio passivo del commercio estero; 

3° dall’insufficiente accantonamento delle riserve. 


Il C. C. ha perciò ritenuto di dover concentrare ogni sforzo nella 
lotta per la riduzione dei prezzi, la razionalizzazione delle industrie, l’au- 
mento: della produttività del lavoro, l'elevazione della cultura professio- 
nale, specie per ovviare all’inconveniente della scarsa qualificazione della 
mano d’opera di recentissima origine contadina costituente la maestranza 
delle nuove industrie. 


L'opposizione, dopo la liquidazione del gravissimo episodio Lascevic 
rel luglio e dopo il fallimento del tentativo compiuto (fine settembre- 
primi d'ottobre) di « andare alla base », nelle principali cellule del 
Partito, a Mosca ‘è a Leningrado, firmò nell’ottobre del 1926 una dichia- 
razione di rinuncia al lavoro frazionistico, ma intervenne nella discus- 
sione della XVa Conferenza e del VII° Allargato a sostenere con vivacità 
ur nuovo attacco contro la politica del Comitato Centrale. Nei vari discorsi 
pronunciati in tale occasione dai suoi leaders, fuochi d'artificio più. o" 
meno brillanti e ingegnosi, nessuna idea nuova è portata, nessuna proposta 
pratica è affacciata. In realtà non esistono oggi in Russia due politiche 
economiche; l'opposizione, nello sforzo di distinguersi. e di accusare, non 
è riuscita a mettere insieme, in nessun momento, un programma con- 


creto, omogeneo, aderente alla realtà; non è riuscita a giustificare, come 
vedremo partitamente in seguito, colla « qualità » del suo contributo, i 
tre anni di lotte intestine da cui il Partito ha dovuto, con estrema 
energia, difendersi, a cui ha dovuto, con fermezza, reagire. 


Il problema delle prospettive 


Al fondo di tutte le discussioni, che riguardano la politica — non solo 
economica — del Partito russo sta il problema delle prospettive della 
rivoluzione mondiale. Nelle tesi presentate da Stalin ed approvate dalla 
XVa Conferenza, è detto che « il Partito parte dal punto di vista che 
i paesi capitalistici più avanzati si {rovano in uno stadio di stabilizzazione 
parziale, momentanea, che il periodo attuale è un periodo tra due rivolu- 
zionî » (1). Quale è il compito del Partito in un tale periodo ? Il Partito 
ha risposto : « costruire il socialismo ». Tale costruzione è uno degli 


elementi più importanti della instabilità del capitalismo mondiale. Poichè. 


non è prevedibile, una rapida vittoria. del proletariato in taluno dei 
paesi capitalistici (Germania, Inghilterra, Stati Uniti), il piano della 
costruzione socialista in Russia deve contare, per ora, soltanto sulle 
risorse che la dittatura del proletariato puo’ suscitare ed accumulare 
nell’interno del paese. 


Gli oppositori denunciano le pretese tendenze di « limitatezza nazio- 
nale »' del GC. G., che si permette di credere alla costruzione del socialismo 
in un solo paese (la Russia). Ma si tratterebbe, se mai, di una « limita- 
tezza » della situazione obbiettiva, e il C.C. ha il solo torto di aver affron- 
tato con serietà il problema, di aver fatto un'analisi profonda della situa- 
zione mondiale, e di derivarne praticamente le conseguenze. Se, come 
ha scritto Zinoviev nelle tesi per la XIVa Conferenza, bisogna considerare 
« l’avvenire dell'Unione soviettista dal punto di vista del rallentamento 
della rivoluzione »; se Camenev al VII° Allargato può parlare di « ral- 
lentamento della rivoluzione mondiale », assicurare la continuità dello 
sviluppo degli elementi socialisti nell'economia della Russia anche indi- 
pendentemente da una rapida vittoria del proletariato in Occidente signi- 
fica conservare al Partito russu una funzione rivoluzionaria attiva, con- 
servare alla Russia, malgrado tutto, il carattere di centro di organizzazione 
della rivoluzione mondiale. 


(4) Un documento redabto, per la discussione del P. C. F., da un compagno 
della « sinistra » italiana, afferma che « la ideologia che parte dal criterio che 
noi siamo in un'epoca compresa « tra due rivoluzioni » «è completamente falsa, 
tanto più che si vorrebbe paragonarla all'epoca trascorsa in- Russia tra. il 1905 e 
«il 1942 ». Orbene Camenev nel discorso alla XVa Conferenza ha dichiarato: « Non 
vedo la minima ragione di non accettare come caratteristica del periodo attuale 
quella di un periodo tra due rivolueioni ». E lo stesso Camenev indica subito 
dopo, a titolo di esempio, per meglio precisare il suo pensiero... il periodo 
tra il 1905 e il 419417. E' proprio del provincialismo « Intellettuale », l’appic- 
cicarsi, in ritardo, esagerandole, alle îdee poste in circolazione dagli altri, anche 
quando esse sono screditate ed abbandonate, perchè tali, dai Joro primi sostenitori. 


Coppe 


Su questa questione delle prospettive, che è fondamentale, gli oppo- 
sitori hanno avuto le più strane oscillazioni. I.loro attuali alleati in Ger- 
mania erano giunti a dichiarare che « di rivoluzione non si poteva più 
parlare per decenni » (Maslov); d'altro canto Zinoviev, prendendo a pre- 
testo lo sciopero inglese, gettava a mare la tesi della « duplice pro- 
spettiva », affermando che ormai il periodo. della stabilizzazione. anche 
relativa del capitalismo era cessato e che quindi occorreva mutare. radi- 
calmente rotta e nella politica dell’I. C. (denuncia: del Comitato anglo- 
russo) e in quella interna dello Stato proletario. La differenza tra il C. C. 
e gli oppositori era questa: che il C. C. fondava le prospettive sull’analisi 
della situazione (vedasi l’esauriente ed impeccabile rapporto di Bucarin 
su: Stabilizzazione capitalista e rivoluzione proletaria, preparato per il 
VII° Allargato); l'opposizione si baloccava colle prospettive secondo i 
bisogni contingenti della sua lotta frazionistica. 


Lo stesso Trotski ha finito col trattare il problema delle prospettive 
(nel discorso al VII° Allargato) in un modo del tutto razionalistico ed acca- 
demico, facendo, per mettere in imbarazzo i sostenitori della costruzione 
socialista in un sol paese (la Russia), l'ipotesi di una lunga durata del 
regime, capitalistico nel resto del mondo e del suo sviluppo ancora pro- 
gressivo. Ma poichè lo stesso Trotski non crede a questa fase possibile 
di capitalismo ascendente, il suo ragionamento non permette nessuna 
conclusione, e, come contributo al problema delle prospettive, non è 
molto proficuo. Nel discorso al IV° Congresso dell'I.-C. egli aveva detto: 
« In realtà, se si ammette che il capitalismo sussisterà in Europa ancora 
un secolo o un mezzo secolo e che la Russia soviettista dovrà adattarvi 
la sua politica economica, allora la questione si risolve da sè, poichè con 
ciò si ammette implicitamente il fallimento della rivoluzione proletaria 
fn Europa e l'avvento di una nuova era di fioritura del capitalismo. Ma 
quale ragione vi è di fare tale supposizione ? » (p 43 dell’op. citata). Ma 
Trotzki si è proprio servito di 'essa, all’ultimo Allargato, per fiorettare 
contro il C. C. Egli negava nel 1922 e nega ancora nel 1926 la possibilità 
di una sopravvivenza della Russia soviettista in un periodo di fioritura 
capitalistica, ma poichè poi esclude tale ipotesi, l'argomento che valeva 
nel 1922 contro Bauer si ritorce nel: 1926 contro di lui. In realtà, dopo 
aver fatto tanto clamore per la prelesa visione ristretta implicita nel- 
l'edificazione socialista, l'opposizione si è ridotta a contrapporle, sia 
pure a titolo polemico, una prospettiva storica a cui quelli stessi che la 
portano in campo non credono ed ostentano di non credere. 


Nella questione delle prospettive l’opposizione non è riuscita a pre- 
cisare le proprie, e dopo aver ondeggiato tra poli contrari di un pessi- 
mismo disfattistico e di un ottimismo demagogico ha finito col riconoscere, 
per bocca di Camenev, l'esattezza di quelle da-tempo fissate dal C. G. 
E poichè senza chiarezza di prospettive non è possibile giungere a conclu- 
sioni fondate nel campo della tattica e dei compiti immediati, appare fin 
d'ora una prima ragione, pregiudiziale, della debolezza delle posizioni 
successivamente assunte nelle varie questioni dall’'opposizione. 


La costruzione del socialismo 


in un solo paese (la Russia) 


L'opposizione ha condotto la polemica contro il (i. C. come se queste 
fosse ricaduto in piena utopia, e, protetto dagli spazi immensi del terri- 
torio russo e... dal blocco economico della borghesia mondiale o ‘addirit- 
tura da un volontario auto-bloccamento si cullasse in una specie di nuova 
« Robinsonade », estesa à 130 milioni di popolazione. Robinson aveva 
trovato nella sua isola quanto gli occorreva per vivere e il C. C. ha 
rintracciato in Russia quanto è necessario aila costruzione integrale del 
socialismo. Robinson aveva potuto valersi di una certa... accumulazione 
primitiva, portando via dalla nave naufragata un mucchio di cose indi- 
spensabili. Anche in Russia avverrebbe qualcosa del genere: nel periodo 
prerivoluzionario il capitale finanziario europeo aveva portato un quid 
di industria, poi la rivoluzione ha rotti i ponti col resto del mondo ed i 
nuovi isolani vogliono procedere, sulla base di quanto è restato del nau- 
fragio capitalistico, alla ricostruzione della vita sociale, e giungere al 
socialismo. . 

'. Il Partito russo non si è sognato mai che le circostanze storiche aves- 
sero posto la Russia, come l'isola di Robinson, fuori delle vie di comuni- 
cazione mondiale. Quando Trotzki ricorda, nel discorso alla XVa Conferen-. 
za, che la storia russa è anche... storia mondiale, si batte su un terreno che: 
non è conteso da.alcuno. Sarebbero i bolscevichi russi diventati gli epigoni 
del razionalismo giacobino del secolo XVIII°? Non si sarebbe verificata 
per loro quella fusione dello spirito rivoluzionario della critica radicale 
della filosofia francese collo storicismo proprio della filosofia tedesca 
dell’epoca romantica, che sta alla base, secondo Engels, della filosofia 
del proletariato ? Avrebbero per caso i compagni russi perduto il vivi- 
ficante senso della storia, cioè della realtà ? 

Essi sanno, quanto Trotzki. che nelle condizioni ereate dallo sviluppo 
. capitalistico ogni storia è, nello stesso. tempo, anche storia mondiale.. 
Ma che significa ciò ? Che la storia si svolge secondo un progresso 
uniforme, a base mondiale, e che i rapporti tra le varie storie sono 
identici, su uno stesso piano, strettamente e immediatamente condizionati. 
fra di loro ? L'interdipendenza tra i vari paesi, tra le varie storie, ha 
i caratteri della necessità, sicchè il considerare i fattori interni del pro- 
cesso storico di un paese diventi, per ciò solo, astrazione e metafisica ? 
E' proprio arbitrario il distinguere, nell’analisi, le condizioni interne da 
quelle esterne di un paese, agli effetti della costruzione socialista ? 

Se così fosse, i nove decimi degli scritti di Lenin dopo la presa del 
potere sarebbero marchiati di questa, direbbe un oppositore, « degene- 
razione ». Tutti gli scritti di Lenin partono dall'analisi dei fattori 
« interni » dell'economia e della società russa per spiegare la marcia verso 
il socialismo, quali tappe debbano percorrersi, quali garanzie vi sono di 


una sitioria. Tanih n preoccupa di dimostrare che la NEP, il capitalismo 
di Stato, l'applicazione dei metodi commerciali non sono una rinuncia al 
socialismo, ma un mezzo per giungervi: il mezzo richiesto dai particolari 
rapporti di forze nell'interno della Russia, dalle condiziooni @abbiettive 
in cui si esercita. il potere proletario. In tal modo si compie una « astra: 
zione » che è pienamente giustificata dalla storia e dalla... storia mon- 
diale. Che cosa è infatti lo Stato proletario, sorto nel 4917, e consolidato 
negli anni successivi, se non un’ « astrazione » dalla storia mondiale, che 
marciava sui binari del capitalismo, e che .ha visto deviato il suo earso 
su una sesta parte del globo. ? 

Il problema va quindi ricondotto alle sue vere origini, che sono anche 
quelle del conflitto che ha tenuto Trotzki lontano per tanti anni dal movi- 
mento bolscevico e gli ha fatto combattere con discreto .acaanimento le 
tesi leninis(e. Per Lenin non esiste una « storia mandiale », ma « mo 
sviluppo ineguale del capitalismo », in cui consiste la vera storia mon- 
diale, quella a cui il proletariato prende parte, assumendovi il suo ruolo- 
storico, quella che crea la possibilità pel proletariato di rompere il fronte 
imperialistico e di iniziare la propria storia, E' il processo tipico di 
disgregazione, di contraddizioni acute, di squilibri profondi dell’epoca 
dell’imperialismo, quello «che rende possibile la vittoria del socialismo 
in un paese isolato. La vera astrazione, di marca meramente letteraria, 


la compie Trotzki, quando mette in circolazione un cliché della storia. 


mondiale che è stato da tempo spezzato .dall’analisi marxista \e che Lenin 
ba finito, colla sua anatomia dell’imperialismo, col ridurre in frantumi. 
Non esiste una -storia mondiale, ne esistono almeno due, quella del capi- 
talismo e quella del proletariato; esse sono intimamente legate, ima il' 
loro rapporto non è un rapporto di carattere deterministico (came si pre- 
senta nell’ideologia sacialdemacratica),, ma un rapporto dialettico, crea» 
tore ed animatore dell'iniziativa della classe rivoluzionaria. Si avrà una 
storia mondiale solo topo la vittoria definitiva del socialismo, su scala 


mondiale, perchè si attuerà allora .la sparizione delle classi, cche ‘hanno. 
finora determinato il processo ‘ineguale e composito della storia. Una. 


storia mondiale si avrà: col regno della libertà instaurato :al termine del 
proeesso rivoluzionario e dell'edificazione socialista. 

Occorre quindi ricondurci all’analisi leninista del presente periodo, di 
cui la stabilizzazione relativa non ha mutato i.caratleri fondamentali. 
Qust'analisi portava Lenin, mel 1945, a rispondere ad un articolo di 
Trotzki sugli Stati Uniti d'Europa nel modo seguente: 

« Gli Stati Uniti del mondo {e non soltanto d'Europa): ecco la formula 
statale dell'unione e della libertà delle nazioni che noi colleghiamo al 
socialismo, fino a quando la completa vittoria del comunismo condurrà 
alla definitiva scomparsa di ogni Stato anche schiettamente demacra- 
tico. Ma, come parola d'ordine indipendente, quella degli Stati Uniti del 
imondo non sarebbe punto giustificabile; prima, perchè si confonde col- 
l'idea stessa di socialismo; poi, perchè questa parola d'ordine potrebbe 
provocare delle false interpretazioni, in quanto taluni potrebbero credere 
alla impossibilità della vittoria del socialismo in un solo paese e ingam» 


narsi sui rapporti prevedibili di questo paese con altri paesi. L’inegua- 
glianza della progressione economica e politicà è la legge ineluttabile del 
capitalismo. Da ciò deriva che una vittoria del socialismo è possibile, per 
cominciare, în qualche Stato capitalistico soltanto, o anche in uno solo. 
Il proletariato vincitore di questo paese, dopo aver espropriato i capita- 
listi, ed organizzato, nei proprii confini, la produzione socialista si levereb- 
be contro {1) il resto del mondo capitalistico, impiegando al bisogno la 
forza armata contro le classi sfruttatrici ed i loro Stati ». (In « Contro- 
corrente », ed. cit., pag. 139-140). 

Da questa concezione leninista dello sviluppo rivoluzionario deriva 
la possibilità di costruire il socialismo in un solo paese (2). 

I: brano di « Controcorrente » permette anche di risolvere un altro 
punto del problema. Che cosa intendeva Lenin per « vittoria del socia- 
lismo in un solo paese » ? Intendeva « organizzare la produzione socia- 


SS 


(4) Questa parola è sottolineata da Lenin. Quando -non v'è indicazione in 
contrario, la sottolineatura è mostra. 


(2) Il tentativo di Camenev, durante la XVa Conferenza, di contestare l’appli- 
cazione alla Russia di questa conseguenza è un puro e pietoso espediente, che 
ubbidisce ad esigenze di agitazione e di polemica, e urta contro il nucleo centrale 
del pensiero del Maestro. Cio' è tanto più curioso in quanto Camenev al XIV° 
Congresso aveva detto: « Potremo noi costruire il socialismo in questo paese 
(cioè in Russia), malgrado il ritardo della rivoluzione mondiale? Si, cio" è 
possibile sia teoricamente — Lenin lo ha provato — che praticamente, se noi 
SO conto esattamente di tutte le difficolllà ecc. » (« La Russie, ete. », 
P Si è detto che in Lenin si possono pescare citazioni per appoggiare le lesi 
‘più diverse, e magari opposte. Questo è falso. Il metodo scolastico delle cilazioni 
porta seta) a una tale possibilità, non solo per Lenin, ma per qualsiasi autore. 
‘Ma se dalla citazione si risale all'arlicolo o al discorso, se da questi a tutla 
l'opera ed al pensiero di Lenin, nessun equivoco è possibile. Il pensiero di Lenin 
ha una tale organicità da non permettere, se non in mala fede, tali giuochi di 
bussolotti. Lenin non ha mat dubitato un sol momento della possibilità di svilup- 
pare in Russia l'industria socfalista, in modo da renderne l'elemento regolatore 
del mercato e dell'economia rurale; all’industria aveva trovato un alleato, per 
l'edificazione socialista, nella cooperazione, che deve sostituirsi gradualmente al 
libero commercio nel legame tra la grande industria di Stato e il mercato rurale 
e che introdurrà le forme associative socialiste nella produzione agricola. 

La concezione len'inista delle tappe transitorie, delle forme intermediarie nella 
costruzione del socialismo, della « catena » di cui occorre tenere saldamente — 
nelle circostanze date — l'uno o l’altro anello perchè la marcia verso il socialismo 
sia assicurata; la concezione del metodo dello « stato d’assedio » sostituito a 
quello dell’ « assalto » nella edificazione socialista, questa parte ben organica 
e fondamentale elaborata da Lenin negli anni in ‘cui fu al timone dello Stato 

roletario sono intimamente connesse alla prospettiva della costruzione del socia- 
smo in Russia, e senza di questa non avrebbero atcun senso. 

Se si leggono alcuni documenti fondamentali del leninismo: l’arlicolo cikato 
del 1915, l'articolo sul valore dell'oro, l'opuscolo sull'imposta in matura, i discorsi 
al X° ed all’XIo Congresso del Partito, quello al IV° Congresso dell'I. G., quello 
del novembre 1922 al Soviet di Mosca, le note al libro di Sucanov, gli ultimi 
articoli sulla cooperazione, non rimane il minimo dubbio sull'argomento. L’inter- 
pretazione « autentica » del pensiero di Lenin non è riservata agli « iniziati », 
agli interpreti professionali, non puo’ dar luogo a schermaglie di glossatori: 
Tutto il pensiero di Lenin, nel suo periodo più glorioso, nella maturità più pos- 
sente, converge su questa certezza, e l'azione del Partito bolscevico vi si è ispirata : 
in Russia possediamo tutto quanto è necessario alla costruzione del socialismo; 
la nuova politica economica dà la possibilità di sviluppare le forme di transizione 
dal capitalismo al socialismo fino alla vittoria di quest’ultimo, malgrado il canat- 
tere arretrato dell'economia e della cultura russa. 


A 


lista ». E allora il quesito si pone «così : E’ possibile in Russia,, nella 
situazione concreta, dati i rapporti concreti interni delle forze e dei loro 
prevedibili sviluppi, « organizzare la produzione, socialista » ? Se si, come 
credeva Lenin, e come ad intermittenze dichiarano di credere gli oppo- 
sitori, a che tutto il chiasso sollevato. a clie Ja crociata per salvare il 
partito dalla « degenerazione nazionale » ? 


L'opposizione, che perderebbe ogni giustificazione se accettasse espli- 
citamente su questo punto il pensiero di Lenin e del C. C., e che d'altro 
lato non ha il coraggio di opporvisi apertamente, cerca delle scappatoie. 
E dice : ma la vittoria « completa », « definitiva » del socialismo non 
è possibile in un solo paese, perchè ciò significa l'abolizione delle classi 
e dello Stato. In tal modo si sostituisce al socialismo, all'organizzazione 
socialista della produzione, che è la sola in questione, il comunismo. 

L'organizzazione socialista della produzione può essere attuata, gra- 
dualmente, dopo la presa del potere politico, nel periodo della dittatura 
proletaria. Giunti a questa, meta, siamo ancora lontani dal termine ultimo. 
Nel periodo socialista abbiamo, secondo Lenin, la vittoria del socialismo, 
‘in uno o più paesi, la loro lotta statale contro i restanti Stati capitalistici; 
abbiamo le alleanze tra gli Stati socialisti, le armate proletarie che muo- 
vono guerra alle classi ed agli Stati borghesi. Nel comunismo, colla com- 
pleta unificazione della produzione mondiale, colla sparizione delle classi, 
non abbiamo più nè Stati borghesi, e neanche Stati socialisti. Dal periodo 
socialista della rivoluzione mondiale, si giùngerà a poco-a poco, colla 
integrazione di ogni nuovo paese conquistato dalla rivoluzione nel piano 
unitario della produzione socialista, al comunismo. Ma il problema che 
oggi si pone al Partito russo è quello di costruire il sociafismo, cioè 
di organizzare la produzione socialista in Russia, e di ottenere su questo 
terreno una vittoria decisiva. 

La costruzione socialista in un solo paese è possibile quando ésistano 
alcune condizioni oggettive, e cioè: 


1° quando i rapporti di forza tra borghesia e proletariato nei paesi 
capitalistici siano tali da impedire l'intervento armato ; 

2° quando il paese solo (non più del tutto « solo », quindi) posseg- 
&a riserve di materie prime e un minimo di organizzazione industriale ; 

3° quando la situazione interna economico-sociale sia tale da ren- 
dere possibile l’alleanza tra il proletariato e la massa dei contadini e la 
partecipazione di questi, — sotto la guida del proletariato — all’edifica- 
zione socialista. 


La seconda e la terza di queste condizioni si ritrovano in Russia: 
la prima si è finora realizzata data la crisi capitalistica, i contrasti tra 
i vari imperialismi e la pressione del movimento operaio e specie della 
sua avanguardia nei vari paesi. 


Il Partito russo perciò ne ha tratto la conseguenza della possibilità 
di costruzione socialista, precisando il problema in questi termini : « Il 
Partito parte dal punto di vistà che la nostra rivoluzione è una rivolu- 
zione socialista, che la Rivoluzione d'Ottobre non è soltanto il segnale .e 
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il punto di partenza della rivoluzione socialista in Occidente, ma che essa 
rappresenta nello stesso tempo : 1° una base per lo sviluppo ulteriore 
della rivoluzione mondiale; 2° ch’essa apre il periodo di transizione dal 
capitalismo. al socialismo nell’U. R. S. S. (dittatura del proletariato), . 
nel quale il proletariato, con una politica giusta nei confronti dei conta- 
dini, può costruire e costruirà con successo la società socialista integrale, 
se, evidentemente, la potenza del movimento rivoluzionario da un lato, 
il potere del proletariato dell'U. R. S. S. dall'altro, sono abbastanza grandi 
da proteggere l'Unione soviettista dall’intervento straniero. (Tesi presen» 
tate da Stalin, approvate dalla XVa Conferenza e confermate dal VII° 
Allargato). 
La linea lungo la quale la Russia marcia, costruendo il socialismo, 
è quella della rivoluzione mondiale. Essa percorre la tappa mediana del 
processo indicato da Lenin nel 4915 (vittoria della rivoluzione in uno o 
più paesi — organizzazione socialista della produzione — lotta contro le 
classi capitalistiche ed i loro Stati). Non ha ragione di sussistere una qual- 
siasi antitesi tra la costruzione del socialismo in un paese e la rivoluzione 
internazionale, poichè l’esistenza della Russia soviettista e il fatto ch’essa 
— costruendo il socialismo — non si riduce ad essere un mercato coloniale 
del capitalismo mondiale, sono un fattore permanente di instabilità del 
capitalismo, sia perchè un sesto del mondo è sottratto alla sua rapina, sia 
perchè lo Stato proletario — nella misura in cui vi progredisce l’edifica- 
zione socialista — costituisce un elemento di attrazione e di mobilita- 
zione rivoluzionaria dei proletariati europei e dei popoli oppressi. Lenin 
ha sempre considerato la convivenza per tutto un lungo periodo della 
Russia soviettista col capitalismo mondiale come una impossibilità storica 
e lo sviluppo dell’edificazione socialista in Russia come il punto di par- 
tenza della rivoluzione mondiale. Qui sta la differenza dagli altri interna- 
zionalisti « puri » : essi considerano la rivoluzione mondiale come la: 
condizione pregiudiziale della costruzione socialista in Russia ; Lenin 
vede in questa la premessa della rivoluzione mondiale. Il processo è 
unico, ma la direzione è quella da lui prevista e indicata fin dal 1915. 
Ammessa la possibilità teorica e pratica della costruzione socialista 
in un paese dato-(la Russia),, si può discutere sul modo della costruzione. 
Qui non abbiamo nei maestri del socialismo che scarse indicazioni. Quale 
è il terreno, su cui, colla scorta del metodo marxista, occorre porsi ? 
Tale terreno non può ‘essere che quello sperimentale. Nessuna possibilità 
di fondare una teoria della edificazione socialista prima che la storia abbia 
nesso alla prova il proletariato in uno o più paesi. Una teoria « per- 
fetta » e « definitiva » di questa costruzione non la si avrà che quando 
l’« esperienza » si sarà estesa su scala mondialee. Che cosa sapevamo noi, 
prima del 1917, sul modo di costruire uno Stato proletario ? Possedevamo: 
poco più che due concetti fondamentali : la necessità della dittatura pro- 
letaria, posta da Marx e da Engéls, e la possibilità di una vittoria -del' 
socialismo’ anche in un solo paese, che risale a Lenin. Tutto il resto sì 
è foggiato per istrada. La forma stessa dello Stato proletario (la forma 
soviettista) è il risutato originale della rivoluzione russa (1905, 19417): uno 
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di quei risultati che Vawona per tutto il resto. del proletariato. Cosa 
si sapeva prima del 1917 della persistenza della borghesia anche in regime 
di dittatura proletaria ? Che cosa della possibilità di far partecipare i 
contadini alla costruzione socialista ? Che cosa del ‘capitalismo di Stato, 
del « regime cooperativo », del « protezionismo » e dell’ « accumula- 
zione » socialisti ? 

Dalla esperienza russa si sviluppano a poco a poco elementi di valore 
internazionale ; in un primo momento, essa perfeziona la ideologia e 
elabora una metodica dell’attacco diretto contro la borghesia, in seguito 
essa getta anche le basi di una metodica delle ritirate necessarie nel 
periodo di transizione dal capitalismo al socialismo. Lenin subordinava 
anzi a una compiuta elaborazione di questa metodica la possibilità di 
redigere un « programma » dell'Internazionale comunista. Ma se la rivo- 
luzione scoppierà e vincerà in un altro paese, ad esempio in un grande 
paese capitalistico, il processo della costruzione socialista che ivi si veri- 
ficherè, pur contando sul contributo prezioso dell'esperienza russa, con- 
serverà il carattere fondamentale di un processo originale, ove tutte le 
capacità creative dell’ avanguardia del proletariato dovranno essere messe 
in movimento. 

Il senso di questa natura « sperimentale » della costruzione socialista 
era vivissimo in Lenin e costituisce uno degli elementi principali del suo 
genio politico. Nel 1921 egli scriveva : « La rivoluzione russa, malgrado 
i suoi errori, continua senza scoraggiarsi, modificando i suoi procedimenti, 
imparando a poco a poco a costruire un edificio socialista in un paese 
piccolo-contadino ». 

Così dalle esperienze (non « esperimenti ») del periodo 1917-1926 il 
Partito russo ha tratto una serie di nozioni, di criteri che gli permeltono 
di porre il problema della costruzione socialista, delle sue possibilità, dei 
suoi modi in termini concreti. A poco a poco gli elementi principali del 
problema sono stati vagliati, si sono raggruppati, e permettono di dar 
luogo ad' una teoria della costruzione socialista nella Russia dei Soviet, 
ehe in buona parte saranno acquisiti alla teoria generale della costruzione 
socialista, mentre alcuni resteranno specifici della Russia e legati alle sue 
particolari caratteristiche economico-sociali. 


Quati pericoli possono minacciare l’intrapresa costruzione, oltre quelli 
determinati dagli spostamenti interni delle forze sociali ? Il fatto che 
la Russia vive circondata da un mondo a regime capitalistico ed ha con 
esso determinati rapporti, crea una serie di pericoli d'ordine mililare 
ed economico. Sui primi non c'è discussione; sui secondi il contrasto tra 
il C. C, e l'opposizione è profondo. Nel discorso all’Allargato Trotzki denun- 
cieva la dipendenza della ‘Russia dall'economia capitalistica mondiale, 
anche in vista ‘dell’impessibilità ‘e, in ogni caso, dell’inopportunità di un 
riffuto d'a parte dello Stato operaio di utilizzare il mercato mondiale per 
riempire le lacune della sua attrezzatura ecomomica. Ma ciò non è punto 
fn givoco. Nessuno propone, come fu preteso, un auto-bloceo della Russia 


soviettista per scardinarla dal resto del mondo e costruirvi — in santa 
pace — il socialismo. La costruzione socialista in Russia è basata sulle 
esportazioni, queste rendono possibili le importazioni e în'&ntrambi i casi 
si « utilizza il mercato mondiale ». Secondo Trotzki più l'economia 
Iussa si svilupperà, più si accrescerà la sua dipendenza dall'economia 
mondiale. Questa tesi però Trotzki stesso l’ha confutata in anticipo, nel- 
l'opuscolo : « Verso il capitalismo o verso il socialismo ? » che risale 
al 1925, e dove scriveva: « Il mercato mondiale non offre soltanto a 
noi delle difficoltà, ma ci apre anche delle grandi possibilità. Noi abbiamo 
un accesso sempre maggiore alle conquiste della tecnica scientifica, ai 
suoi prodotti sempre più complessi. Se, in tal modo; il mercato mondiale, 
inglobarfdo in sè una economia socialista, suscita per essa nuovi pericoli, 
esso offre tuttavia allo Stato socialista, se quest’ultimo sa regolare in 
modo giusto la sua ‘circolazione economica, dei potenti mezzi di lotta 
contro questi pericoli. Se noj utilizziamo il mercato mondiale in modo 
esatto, noi possiamo affrettare il processo di modificazione dei coefficenti 
di confronto in favore del socialismo ». 

In altre parole, se noi abbiamo una giusta politica economica, la 
cosidetta « dipendenza » dell'economia soviettista dal mercato mondiale 
diventa un mezzo per realizzare la sua « indipendenza ». 

Ma allora, perchè tanto battagliare ? Tanto ammassare citazioni ed 
estratti ? Perchè la discussione ha preso una tale ampiezza ? La ragione 
è stata indicata da Stalin nel suo rapporto all'Allargato : « Il fatto che 
il periodo attuale costituisce una svolta ha di nuovo imperiosamente 
imposto le principali questioni della nostra rivoluzione ». La svolta 
è data da due elementi : stabilizzazione relativa del capitalismo in Occi- 
dente, raggiungimento della produzione dell’anteguerra nella Russia dei 
Soviet. In questa situazione il Partito cerca la parola d'ordine adatta, 
che consenta il massimo di utilità rivoluzionaria, e le maggiori garanzie 
di successo, e la trova nella « edificazione socialista ». E' possibile indu- 
strializzare la Russia ? E' possibile portare tale industrializzazione fino 
‘a farne un elemento di direzione dell'economia rurale ? E mentre questo 
processo si svolge, si può sostituire al capitale privato, nei rapporti tra 
l'industria e la campagna, una forma ‘economica che sotto certe condizioni 
« coinciderebbe interamente col socialismo »: la cooperazione ? 

Questi i problemi reali, che dànno il contenuto della formula adottata, 
il suo equivalente sul terreno dell’azione. Per accettare o respingere tale 
formula, tale parola d'ordine, bisogna rispondere sì o no ai quesiti che 
abbiamo indicati. Il Partito ha risposto sì, recisamente. L'opposizione ha 
cercato di battere al largo, per non doversi pronunciare su di essi. C'è 
nel resto del mondo una certa stabilizzazione, e un tentativo della bor- 
ghesia di cristallizzarla, coi procedimenti noti di « razionalizzazione ». 
C'è in Russia un processo di costruzione socialista che cerca e si dà esso 
pure una base e dei metodi « razionali ». Ma il fatto, rilevato da Bucarin, 
che la « razionalizzazione » capitalistica implica una diminuzione della 
produzione e un più grave impgqverimento delle masse lavoratrici, mentre 
quella dello Stato proletario si svolge nel senso di un continuo incremento 


della produzione e di un correlativo miglioramento delle condizioni di vita 
| degli operai e dei contadini, fa sì che la edificazione socialista della 
Russia abbia in sè una maggior vitalità, e possa rappresentare nella storia 
mondiale quel motivo propulsore della rivoluzione proletaria, che è domi- 
nante nella coscienza della vecchia guardia bolscevica e che è certezza 
presso le avanguardie proletarie di tutto il ‘mondo. 
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| OTTAVIO PASTORE — 


Dalla Cina feudale 
alla Cinaborghese e proletaria 


Il prirno violento scontro tra la Cina ed il capitalismo europeo avviene 
con la guerra anglo-cinese del 1840. Il commercio inglese consisteva allora, 
in buona parte, nella importazione dell'oppio indiano, malgrado i divieti 
del governo cinese. Nel 1839 il governatore della provincia di Kvangtung 
ne fa bruciare più di 20.000 casse. Nella primavera del 1840 navi da 
guerra britanniche si presentano innanzi al porto di Macao. La Cina non 
puo' resistere — non è civile a sufficienza per possedere navi da guerra, 
cannoni, fucili — di modo che nel 1841 deve firmare il trattato di Nankin. 
L'isola di Hong-Kong diviene proprietà inglese. Cinque porti, fra cui 
Canton e Sciangai, sono aperti agli stranieri. Ventun milioni di tael 
sono imposti alla Cina come riparazione di guerra. Le merci importate 
saranno sottoposte alla sola dogana del 5 %, ma esentate da ogni 
imposta nell'interno del paese. L'Inghilterra ha il pudore di non imporre 
alla Cina l'importazione del suo oppio, che rimane, pero’ un diritto taci- 
tamente acquisito. 

Nel 1856 nuova guerra in cui la Francia e l'Inghilterra sono alleate 
contro la Cina. Pretesto essenziale: l'uccisione di un missionario francese. 
Essa termina con i trattati di Tien-Tsin (1858) e di Pechino (1860). 
L'Inghilterra e la Francia ottengono sedici milioni di tael come indennîtà 
di guerra, Altri otto porti vengono aperti agli stranieri. Più importante 
ancora è la clausola per cui si stabilisce che i cittadini inglesi e francesi 
saranno giudicabili solo dai loro consoli e che i litigi fra di essi e i 
cinesi saranno sottoposti a tribunali misti. 

Questa clausola, unita all'altra della unica imposta doganale com- 
presa nel trattato di Nankin, costituiscono le basi della espansione del 
capitalismo europeo in Cina. 

Comincia allora la corsa alle annessioni, alla conquista dei mercati 
e delle materie prime. Nel 1860 la Russia si annette alcune regioni man- 
cesi; nel 1885 la Francia comincia l'occupazione dell'Annam; nel 1886 
l'Inghilterra quella di Burma; nel 1894 la guerra russo-giapponese con- 
clude nel trattato di Simonosechi. Con questo al Giappone vengono rico- 

nosciuti gli stessi privilegi degli europei. Gli si accorda il diritto di 
impiantare fabbriche. Gli si cedono la penisola di Ciautung, l'isola di 
Formosa e l'arcipelago delle Pescatori. Infine si riconosce l'indipendenza 
della Corea, cioè l’inizio del suo assoggettamento al Giappone, 
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Accordi tra le nazioni curopee per la spartizione della Cina si sus- 
“seruono ininterrottamente. La Cina meridionale è spartita tra Francia ed 
Inghilterra; quella del Nord tra Russia e Giappone. La Cina è obbligata 
ad accordare concessioni di miniere di carbone e di ferro, di ferrovie 
«ecc. Nel 1897 interviene anche la Germania, che, con il trattato del marzo 
1898, ottiene l'affitto per 99 anni di Kiau-Ciu, la costruzione della ferrovia. 
dda Kiau-Ciu a Tsinan, la concessione delle miniere di carbone e di ferro 
che si trovano ai due lati della strada ferrata ed: infine l'esclusività per 
il'azione economica nella. provincia di Scéiantung. Subito dopo la Russia 
‘#8î impadronisce di Port-Arthur. Il Giappone esige che la provincia di 
Fu Chien sia riserbata alla. sua espansione economica. La Francia pre- 
tende altrettanto per le provincie di Van Tung, Vang Tsi e Yunan. Inoltrt 
l'affito per 99 anni della baia di Van Kov e l'impegno che il posto di 
«direttore generale delle poste cinesi sarà riserbato perpetuamente ad un 
francese. Naturalmente l'Inghilterra non puo’ rimanere indietro. Essa 
pretende ed ottiene l’affitto della baia di Veiaivei per 25 anni, l’affitto 
della penisola di Kovloon, il protettorato economico sulle provincie dello 
Yantse, l'apertura dei fiumi cinesi alle navi straniere, il posto di direttore 
“<generale delle dogane per un inglese. 

Nel 1898-99 gravi contrasti sorgono tra le potenze europee per gli 
affari cinesi. Essi si concludono, naturalmente, coni accordi a danno 
della Cina, che è obbligata a nuove concessioni di miniere, di strade fer- 
srate, ecc. 

Nel 1899 comincia l'intervento degli Stati Uniti. Essi piuttosto di 
mettersi in lotta con le altrepotenze per ottenere privilegi in particolari 
provincie (d'altra parte era difficile trovare ancora dei territori non 
accaparrati) preferiscono sostenere la politica della « porta aperta ». 
E nel marzo del 1900 tutte le potenze si accordano su questa nuova base, 
rimanendo salvi i diritti acquisiti dei vari Stati, 

Nel 1900 scoppia l'insurrezione dei boxers. Inghilterra, Stati Uniti 
Russia, Germania, Austria, Italia e Francia inviano truppe in Cinà. Esst 
hanno facilmente ragione delle bande dei contadini cinesi; esse massa- 
crano, incendiano, saccheggiano. Al governo cinese sono imposte le 
seguenti condizioni di pace: Decapitazione e destituzione di ministri e 
di funzionari; 980 milioni di tael come indennità di guerra, pagabili in 
trentanove annualità e garantite sugli introiti delle dogane marittime 
‘e dell'imposta sul sale; smantellamento delle fortezze difendenti Pechino; 
‘occupazione di dodici località con truppe straniere; modificaziéni, natu- 
ralmente aumentanti i privilegi degli stranieri, dei trattati di commercio 
‘a di navigazione. 

La Russia aveva approfittato dell'occasione per occupare la Man- 
ciuria. Rifiutandosi di sgombrarla, nel 1902 Giappone ed Inghilterra si 
»alleano, mentre la Francia e la Russia estendono la loro alleanza anche 
alle questioni orientali. Nel 1904-905 si ha cosi’ la guerra russo-giapponese. 
La vittoria fa det Giappone la potenza orientale più forte. La Russia è 
‘obbligata a' cedere tutti i suoi diritti nella ‘Manciuria del Sud. Tutte 
de nazioni interessate in Cina concludono trattati con il Giappone. 


L’estendersi dell'influenza degli Stati Uniti obbliga pero’ Giappone 
e Kussia a riavvicinarsi, di modo che nel 1910 la Russia riconosce l'an- 
nessione della Corea al Giappone, e questo la supremazia di quella in 
Mongolia. 

Durante la guerra mondiale il Giappone, rimasto quasi solo a poter 
agire in Cina, diventa, si puo’ dire, il padrone della situazione, Nel 1915 
impone al governo di Pechino l'accettazione di ventuna domande; tra 
altro esso rivendica come zona d'influenza la Manciuria e tutta la Cina 
del Nord fino al Yangtse. Esso succede alla Germania in tutte le conces- 


‘sboni territoriali, ferroviarie, minerarie, ecc. Il trattato di Versailles rico- 
‘nosce questa nuova situazione in favore del Giannone respingendo le 


proteste del governo cinese. 

Ma gli Stati Uniti sviluppano una politica sempre più attiva. nel- 
l’Estremo Oriente. Essi obbligano anzitutto l'Inghilterra a non rinnovare 
l'alleanza con il Giappone. Poscia convocano nel 1921 la Conferenza In- 
ternazionale di Washington nella quale il Giappone è costretto a resti- 
tuire alla Cina le antiche concessioni tedesche ed a rinunciare alle famose 
ventuna domande del 1915. Intanto la situazione cinese si aggrava. Allora 
pure a Washington è firmato l'accordo nel quale le potenze riconoscono 
alla Cina la sua sovranità,.il che in altre parole, significa l'effettivo 
trionfo della politica americana della « porta aperta ». In questa occasione 
molte promesse sono fatte alla Cina, ma nessuna è mantenuta. Solo nel- 
l'ottobre 1925 è convocata a Pechino la conferenza, prevista dalla riunione 
di Washington per discutere la questione doganale. Naturalmente nulla 
si conclude. 

ale è in brevi tratti la storia dei « trattati ineguali », la cui aboli- 
zione è oggi unanimemente richiesta da.tutti i ceti della popolazione 
cinese. 


LA SEMI-COLONIZZAZIONE DELLA CINA 


I capitalisti curopei, mediante i « trattati ineguali », hanno imposto 
al popolo cinese una vera schiavitù politicu ed economica. 

Gli stranieri sono giudicabili solo dai tribunali consolari. Essi sono 
esenti da ogni imposta. Non hanno alcun obbligo di rispettare le leggi 
cinesi. Le concessioni straniere sono Stati nello Stato. La polizia, le auto- 
rità cinesi non vi possono intervenire, in alcun caso. I delinquenti cinesì 
vi si possono riparare, sc cosi’ piace alla autorità consolare. Qualunque 
casa cinese che possa innalzare una bandiera straniera — e la concessione 
è venduta — non puo’ essere perquisita dalla polizia cinese. Le questioni 
fra cinesi e stranieri sono risolte da tribunali misti, Eguale privilegio 
hanno i cinesi cristiani. I cinesi giudici nel tribunale misto di Sciangai, 
sono nominati dal corpo consolare. I territori affittati, le colonie straniere, 
le concessioni ferroviarie hanno polizia e milizie proprie. Le navi da 
guerra straniere hanno dirittn di navigare su tutti i fiumi cinesi. L'am- 
ministrazione doganale è completamente nelle mani degli stranieri, I 
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suoi 75 uffici .sono diretti da un centinaio di stranieri, di cui un terzo 
è inglese. Il direttore generale delle dogane è di diritto un inglese ed il 
‘popolo cinese dice oggi che il signor Aglen è l'imperatore del governo 
della Cina. Le imposte sul sale, sul tabacco, sull'alcool, le entrate delle 
poste, delle ferrovie, dei telegrafi sono sotto il controllo straniero. Tutto 
il sistema finanziario, giuridico e militare dipende dagli stranieri. 

Non meno gravi sono le condizioni dell'economia. Le merci straniere 
sono sottoposte alla sola imposta doganale di importazione o di esporta- 
zione, del 5 %. Il valore delle merci dovrebbe essere calcolato ogni dieci 
anni, ma dal 1842 la stima è stata fatta solamente due volte. La Cina 
è il solo paese liberista, ...per forza ed a beneficio degli stranieri, Le 
merci straniere trasportate nella Cina Centrale pagano una. sola volta 
la tassa interna ‘del 2,50 %l, mentre le merci cinesi la pagano altrettante 
volte per quante province passano. Di modo che è impossibile alle merci 
cinesi di réggere alla concorrenza delle merci straniere. Perfino i prodotti 
agricoli cinesi trasportati dal centro al litorale della Cina, non possono 
essere venduti al prUzo dei prodotti importati. La Cina, il paese delle 
risaie, importa oggi riso. Ed -importa cotone. Per la vendita a prezzo 
basso del riso importato, migliaia di quintali di riso imputridiscono ogni 
anno nella Cina centrale. I contadini schiacciati dalle imposte, nell’im- 
possibilità di vendere il riso prodotto, hanno abbandonato le terre, sono 
andati come operai nelle città, si sono arruolati come mercenari negli 
eserciti, sono diventati vagaboridi o briganti. Alla coltura del riso è 
stata sostituita la cultura dell'oppio e della soia per l'esportazione. Ma 
questo ha prodotto delle carestie spaventoose, anche nelle provincie cinesi 
una volta ricchissime. 

I privilegi accordati agli stranieri hanno permesso a questi di svilup- 
pare enormemente le industrie. I prodotti delle fabbriche straniere sono 
gravati solo di una imposta uguale a quella doganale per le stesse merci, 
mentre sui prodotti cinesi pesano imposte locali, militari ecc. Gli stranieri 
inoltre hanno nelle loro mani quasi tutti i mezzi di trasporto. I capi- 
talisti hanno trovato in Cina materie prime in abbondanza ed a buon 
mercato. Lo sfruttamento del lavoro è inaudito. I contadini proletarizzati, 
gli artigiani rovinati, offrono mano d’opera maschile, femminile ed infan- 
tile in abbondanza: Gli orari salgono a 14-16 ore giornaliere. I salari sono 
incredibilmente bassi: che gli operai cinesi, muoiano di fame, non ha 
importanza: ce ne.sono tanti! « La Cina è il paradiso degli imprenditori », 
scriveva il console inglese di. Tcheu; in un ‘rapporto pubblicato recente- 
mente in un ufficiale Libro Azzurro. E, quindi, è l'inferno dei proletari. 

Sorgono cosi' in Cina grandi e lussuose città europee; le baie natu- 
rali diventano porti modernissimi; si sviluppano le industrie, corrono 
i*treni per la pianura sconfinata. Il popolo cinese conosce la civiltà mec- 
canica, la civiltà occidentale del X1X° secolo, Ma tutto è costruito sulle 
sofferenze e sulla morte di milioni di schiavi gialli. 

Dalla Cina traggono le borghesie europee tesori immensi, Sc le 
rendite provenienti all'Inghilterra dall'estero, aumentano di ben nove 
volte dal 1865 al 1898, è anche il popolo cinese che paga. Puo' cosìi' la bor- 
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«corse ed alle caccie alla volpe — e diminuire, proporzionalmente alla sua 
popolazione, il numero dei produttori. Questi erano nel 1851 il 23 %; 
sono nel 1901 il 15 per cento ! Cento milioni di lire sterline è calcolata 
la rendita annua che la borghesia inglese trae dai capitali collocati 
all'estero, ed a formarli non è scarso il tributo dei cinesi. 


L'ECONOMIA AGRICOLA 


Secondo calcoli, molto incerti del resto, la Cina ha oggi circa 450 
‘milioni di abitanti. La massa fondamentale della popolazione è costituita 
dai contadini. Secondo dati recenti, l'economia rurale cinese sarebbe così” 
composta: 


Aziende Superficie in mu Quantità delle famiglie contadine 
Quantità assoluta — % 
Infime 1-20 24.430.000 495 
piccole 20-40 11.690.000 23,7 
Medie 40-75 7.740.000 15,6 
grandi 75 in più 5.500.000 112 


Poichè il mu corrisponde a circa 1/17 di ettaro è evidente l'estrema 
polverizzazione delle aziende contadine e la miseria che inevitabilmente 
ne deriva per.i proprietari. 

Circa metà della terra cinese è coltivata da affittuari e da semi- 
affittuari sottoposti a condizioni feudali pesantissime. Vi sono più ii 
30.000 grandi agrari che posseggono ciascuno più di mille mu dì terreno. 
Fra di essi vi sono proprietari di domini superanti i diecimila mu. 

Risulta quindi evidente che la maggioranza della terra è possesso 
di una piccola minoranza di agrari feudali, che vi è una massa enorme 
di piccoli proprietari nella impossibilità di ricavare dalla loro azienda il 
necessario per vivere e che vi è infine una non meno enorme massa di 
contadini senza terra. La scarsezza dei guadagni dei contadini poverì è 
‘incredibile. 

Un testimone assolutamente degno di fede, l’'agronomo tedesco 
M. Wagner, ne dà la: seguente valutazione nel suo libro: « L’Agricoltura 
cinese »: 

Una famiglia di fittavoh che coltiva, a Hancheou, 25 mu dì terra, 
paga per l'affitto la metà del ricavo della vendita dei prodotti. Per la 
famiglia che si compone di due uomini e di due donne occupati nei 
lavori, resta una soînma di 107,20 taels, ossia di circa 2400 franchi 
all'anno, compresi il consumo in natura. Per i servi si puo’ calcolare 
un salario medio, compreso il gostentamento di 800 franchi all'anno. 

In altra occasione egli scrive sulle affittanze: « I diritti del pro- 
prietario sul raccolto, vale a dire il prezzo d'affitto, varia enormemente 
a scconda della dipendenza economica. Dei prodotti vengono consegnati 
al padrone almeno il 50 %, ma, in molti casi, sì consegnano perfino i 
4/5 dei prodotti greggi. Nei casi anormali in cui il fittavolo sia forte- 


"e 
mente indebitato, nulla più possiede e, data la forte contribuzione in 
matura ch’egli deve al proprietario, egli non è altro che un operaio a 
servizio del creditore ». È 

Che i movimenti dei contadini siano continui e violenti, che essi 
prendano parte sempre più attiva alla rivoluzione è comprensibilissimo. E 
non si tratta ormai più di insurrezioni tanto feroci,quanto disorganizzate. 
Vaste organizzazioni si sono formate. Il primo congresso dei contadini 
«della provincia di Kiang-Si, è tenuto a Nang-Ciang dal 20 al 27 febbraio. 
Esso decide l'adesione alla Internazionale dei contadini, la confisca dei 
ibeni dei contro-rivoluzionari, il disarmo dei grandi proprietari terrieri e 
l'armamento dei contadini. Il 4 corr. i contadini della provincia di Hu 
Pé tengono ad Han-Keu un congresso a cui partecipano 166 delegati rap- 
presentanti 800.000 contadini. L'apertura del congresso è caratterizzata da 
wma colossale- manifestazione di 200.000 fra operai e contadini. 


LA INDUSTRIALIZZAZIONE DELLA CINA 


Le industrie che si sono più sviluppate sono: la tessile, la metal- 
lurgica e la carboniera 

Secondo dati ufficiali inglesi, sono investiti nella industria tessile 
cinese più di 400 milioni di dollari cinesi, cioè più di 8 miliardi di franchi 
francesi, valendo, al corso attuale, il dollaro cinese’ circa 20 franchi. I 
capitali cinesi vi partecipano per 180 milioni, i capitali giapponesi per 
270 milioni ed i capitali inglesi per 12 milioni di dollari cinesi. Il centro 
dell’industria tessile è Scianggi, dove si trovano tutte le fabbriche inglesi. 
I Giapponesi vi posseggono 33 stabilimenti cotonieri, mentre; ne hanno 
13 ad Hancau, ed altri a Tsin-Tau e nella Manciuria. Circa il 40 % 
di tutta l'industria cinese tessile ed il 50 % di tutta la produzione coto- 
mniera è sotto il controllo del Giappone. 

Nel 1913 dalle miniere cinesi si estraevano 14 milioni di tonnellate 
‘di carbone; nel 1924 si era giunti a 23.711.000 tonnellate. Le imprése car- 
boniere più importanti sono nel Petcili, nella provincia di Mukden e nello 
Sciantung. Le miniere inglesi producono il 20 % dell’estrazione totale. 


I capitali investiti in quest'industria superano i 100 milioni di dollari 


cinesi, di cui la metà è capitale straniero. 

Si estraggono annualmente in Cina 1 milione e 200 mila tonnellate 
di minerali di ferro. 

Il Giappone controlla il 75 % di tutta la metallurgia cinese. 

Secondo cifre ufficiali del governo cinese nel 1923 il valore delle 
strade ferrate ammontava a -639.500.000 di dollari cinesi. Più della metà 
&ppartenevano agli stranieri. Ecco un prospetto: significativo: 

Ferrovie. in Ferrovie go- 


concessione —vernitive Totale 
(In milioni di dollari cinesi) 
Giappone 230 108 338 
Inghilterra 16 116 132 
. Francia 36 55 91 


Vi ‘sono in Cina quarantatrè baliche straniere di cui trenta giappo- 
nesi, quattro inglesi, e due americane. Funzionano inoltre 20 banche miste 
di cui tredici giapponesi, tre francesi e due americane. Il capitale ban- 
cario giapponese in Cina sale a 600 milioni di yens; il capitale inglese 
a 50 milioni di dollari, e il capitale americano a 10 milionî di dollari. 

Lo sviluppo della navigazione risulta da questi dati: 


1876 1924 
Tonnellaggio-Navi Tonnellaggio-Navi 
Inghilterra 5.000.800 8.000 55.000.000 48.000 
Giappone 110.000 100 34.000.000 26.060 
Cina 1.000.000 3.000 83.000.000 93.000 


Nel tonnellaggio cinese sono compresi i velieri. 

Il capitale straniero ha una parte importantissima nel commercio 
cinese. I{'Inghilterra, il Giappone e gli Stati Uniti sono i principali con- 
sumatori di materie prime cinesi ed i principali fornitori di macchine e 
di, merci. Il seguente prospetto none a confronto il commercio inglese, 
giapponese ed americano: 


Commercio estero Inghilterra Giappone America Altri paesi- 


della Cina e 
(in milioni -di taels)  Dominions 
1909 737 51, % 15,8% 9,2% 23, % 
1913 973 49, % 20, % 75% 234% 
1923 1.876 41,8% 2, % 17,1% 14,1% 
1924 1,790 38,2% 26,1% 16,3% 18,9% 
1925: 1,724 31,3% 905% 16,3% 21,9% 


Questi ‘dati dimostrano il regresso della Inghilterra ed il pro- 
gresso del Giappone che è stato iavorito dalla guerra mondiale e dal 
boicottaggio e dal movimento antibritannico. Si puo’ osservare ancora 
che il Giappone ha esteso la sua influenza dalla) Manciuria e dalla Cina 
settentrionale alla ‘Cina Centrale e Meridionale. Ecco infatti un prospetto 
del commercio giapponese nei primi undici mesi dell'anno 1926: 

‘Esportazioni Importazioni 
(in milioni di jens) 


Manciuria e Cina settentrionale 235 160 
Gina Centrale e Meridionale DAL 178 
Questa situazione economica spiega le ragioni per cui Giappone ed 

Inghilterra, dopo aver rotta l'alleanza per volontà degli Stati Uniti, non 
riescono ad avere una politica! comune néi riguardi della Cina. 

Gli scambi commerciali. cino-inglesi soné saliti nel 1924 a 120 mi- 
lioni di lire sterline. 

i Per comprendere l'importanza che ha per l'Inghilterra il mercato 
cinese bisogna ricordare ancora i prestiti fatti alla Cina; dal 1896 che 
Ammontana a circa 110 milioni di lire sterline; lo sviluppo della marina 
‘mercantile inglese costiera e fluviale; gli interessi connessi ad una vastis- 


‘ sima rete postale e telegrafica, compresi quattro cavi sottomarini, che 
permettono, oltre al resto, al governo inglese di far giungere in Europa 
solamente le notizie che esso desidera e come le desidera. Naturalmente 
le classi ricche cinesi hanno sempre più partecipato allo sviluppo eco- 
nomico, trasportando i loro capitali dall’algricoltura, alla industria, al 
commercio, alle banche, sia per conto proprio, sia associandosi agli 
stranieri. 

Di modo che la inmdustrializzazione della Cina, pur lasciando sussi- 
stere molto feudalismo, ha avuto come conseguenza: 

1° la formazione di una borghesia cinese commerciale, industriale 
e bancaria; 

2° l'immiserimento di grandi masse di contadini; 

3° la, distruzione dei vecchi sistemi artigianeschi e della efficienza 
delle secolari corporazioni. Questo non toglie che vi siano in Cina ancora 
circa 8 milioni di artigiani. 

4° la formazione di un proletariato industriale. Sono molto incerti 
i dati sulla forza numerica dei proletari industriali. Essi variano .ra i 
tre ed i quattro milioni. Hanno pero’ un'importanza di gran lunga supe- 
riore al loro numero, anche per il fatto che sono riuniti nelle grandi città. 
Ve ne sono oltre mezzo milione a Sciangai, 160 mila ad Hankeu, 80 
mila a Tien-Tsin ed a Tsinkau, ecc. 


LA RIVOLUZIONE BORGHESE 


I profondi cambiamenti avvenuti nella economia cinese, determinano 
naturalmente, corrispondenti movimenti sociali. Uno dei più notevoli è 
l'insurrezione di "faipin, nel Sud tra il 1850 ed il 1853. Fu diretta da 
cinesi, diventati cattolici, che soHMevarono i contadini, oppressi dalle im- 
poste, in favore della dinastia nazicnale Ming, che era stata detronizzata 
dalla dinastia mancese. Le terre furono dichiarate proprietà nazionale ed 
avrebbero dovuto esserc divise. Molte ragioni, tra cui l'intervento degli 
inglesi e dei francesi, in favore del governo di Pechino, causano la 
disfatta dell'insurrezione che è definitivamente schiacciata nel 1864. Ma 
è al 1895 che si fa risalire l’inizio della rivoluZione borghese, contro la 
feudalità. Si formano allora due correnti: l'una monarchica-costituzionale, 
l’altra repubblicano-democratica. Capo di questa è Sun Yat Sen. La lotta 
ha varie vicende che sarebbe troppo lungo riassumere. Molti cambia- 
menti avvengono nei partiti che via via si formano. Molta influenza 
hanno le associazioni segrete, diffusissime in Cina, l’azione dei governi 
europei che favoriscono a volta a volta questo o quel governo secondo i 
loro interessi, ed infine la diffusione delle idee occidentali penetrata in 
Cina sia per il contatto diretto cogli stranieri, sia per l’opera dei mis- 
sionari, sia per l'emigrazione di elementi intellettuali nelle scuole è nelle 
Università dei paesi‘occidéntali. 


CHI: 


Clamoroso episodio ne è l'insurrezione dei boxer. Fu promossa nebilo 
1900 dalla imperatrice per difendersi contro il movimento costituzionale- 
monarchico della nuova borghesia e per tentare di sottrarsi alle pressioni 
flelle potenze straniere. Vengono scagliate le masse dei contadini, affamati, 
contro il capitalismo e contro gli stranieri. Il movimento è distrutto 
dall'intervento degli eserciti europei. Naturalmente i contadini sono com- 
pletamente sacrificati dai promotori dinastici. 

Ben più importante è la rivoluzione dell'ottobre 1911 scoppiata a Vu: 
Ciang, come protesta contro la statizzazione delle ferrovie preparata dal 
governo mancese. Nel gennaio 1912 la repubblica è proclamata a Nanking. 
Sun Yat Sen è nominato presidente. Ma l’ala sinistra, di cui egli è capo, 
è sconfitta, di modo che la presidenza della repubblica passa a Yuan 
She Kai. 

Sun Yat Sen procede allora alla trasformazione del suo vecchio: 
partito Ton Min Ui (Alleanza dei rivoluzionari) nel Comindan (Partito del 
popolo). Ha l'adesione della borghesia e della piccola! borghesia, mentre 
non vi sono ammesse le masse contadine. Yuan She Kai, con l’aiuto mili- 
tare e finanziario di tutte le potenze imperialistiche, schiaccia l’esercito del 
Comindan a Nanking, nel 1913, e si proclama imperatore nel 1916. 
E' rovesciato qualche mese dopo. Scoppia la guerra mondiale, e, malgrado 
l'intervento del Giappone, un po’ più di respiro è lasciato alla Cina. Nel 
1917 si costituisce a Pechino il governo di Tuang Se Sui. Ma nel 1918 Sun 
Yat Sen fonda a Canton la repubblica cinese, che riesce a consolidarsi. 

Il movimento nazionale ha un nuovo slancio. Comincia a parteciparvi: 
il proletariato. A Pechino, il 4 maggio 1919, mentre tre ministri stanno: 
negoziando un nuovo prestito col Giappone, gruppi di studenti invadono la: 
sala, bastonano i tre ministri ed incendiano la: casa. Il governo di Tuan 
Se Sui tenta di reprimere il movimento, ma uno sciopero generale di 
studenti, di negozianti, di operai, scoppiato in tutte le città, lo obbliga 
a dimissionare i tre ministri. 

Sono lanciate due parole d'ordine: « Amore libero » e « Santità det 
Lavoro manuale ». 

Per la società cinese la parola d'ordine: « amore libero », significa 
l'abolizione; della morale di Confucio, della morale patriarcale vecchia 
di ‘molte migliaia di anni. L'autorità del padre è, nella famiglia cinese, 
dispotica; la scelta dello sposo o della sposa dipende esclusivamente dalla 
sua volontà. E come il padre è il padrone della famiglia, cosi’ l'imperatore: 
è il padrone di tutti i sudditi. Rifiutando l'obbedienza passiva ed assoluta 
ai genitori si nega simultaneamente la obbedienza all se al 
governo feudale. 

Il lavoro manuale fu sempre disprezzato dagli intellettuali. Esso era 
proibito ai letterati, costituente il ceto politico dominante. La procla- 
mazione della santità del lavoro manuale è dunque, ugualmente, una. 
profonda rivoluzione. La realizzazione di tale parola d'ordine diviene il 


mezzo di legame tra gli opersi sfruttati e gli intellettuali. Questi « vanno 
agli operai ». 


i 
i 


Gli anni dal 1919 al 1924 passano tra ‘guerre ed insurrezioni. Conti- 
nuano a sussistere due governi. Continuano gli interventi, più o meno 
mascherati, delle potenze imperialiste. Si intensificano le lotte fra i gene- 
rali, servi dell'Inghilterra, del Giappone, degli Stati Uniti, che riescono 
ad impadronirsi di questa o di quella provincia. Compaiono sulla ribalta 
Wu Pei Fu, Cian Tso Lin ecc, A Pechino si ‘susseguono i colpi di Stato. 
A Canton, per la: pressione anglo-americana, Sun Yat Sen è obbligato 
a lasciare il governo ‘ad una coallizione, espressione della borghesia com- 
merciale. Ma dura poco. Sun Yat Sen ritorna e doma anche il movimento 
fascista delle tigri di carta, scatenato nek 1924, con l'appoggio del governo 
laburista inglese. Un congresso per la pace tra. il Nord e il Sud fallisce. 
Alla fine del 1924, sconfitto Wu.Pei Fu, riassume il governo di Peking, 
Tuanig Se Sui con l'appoggio di Sun Yat Sen. Un ‘accordo è tentato, fra 
i due governi, per la convocazione di una conferenza preliminare che 
avrebbe avuto il compito di organizzare la.convocaziane dell'assemblea 
nazionale. Ma la morte di Sun Yat Sen ed il nuovo passaggio di Tuang 
Se Sui al servizio delle potenze straniere, fanno abortire il tentativo. 

Nel 1926 la situazione politica è più chiara. Nel Sud domina il 
governo repubblicano, che da Canton ha trasportato la capitale ad Han- 
keu. Nel Nord domina Cian Tso Lin, al servizio del Giappone, e rappre- 
sentante dei ceti cinesi feudali e prlutocratici. L'esercito sudista procede 
di vittoria in vittoria fino alla conquist& di Sciangai. Ma il tradimento 
di\ Cian Kai Sek spezza le forze rivoluzionarie. 


LA DOTTRINA DI SUN YAT SEN 


La rivoluzione russa ha sulla Cina una profonda influenza. Essa 
si presenta come la concretizzazione delle idee socialiste, che già si 
erano diffuse. Essa dimostra la necessità di chiamare alla vita potitica 
gli operai e i contadini. Nel 1921 è fondato, sotto la direzione dt Cen 
Tu Su, il partito comunista cinese, che costituisce l'ala estrema del Co- 
mindan, il partito che Sun Yat Sen, ricostituisce nel 1924, portandosi, 
decisamente, a sinistra. Per l'influenza delle masse sempre maggiore, 
Sun Yat Sen concreta l’esperienza di molti anni di lotta riconoscendo che 
la sua dottrina, il samenismo, cioè la ‘dottrina dei tre principî: libera- 
zione nazionale, democrazia e socialismo, puo’ realizzarsi solo con l’aiuto 
del proletariato. 

Sun Yat Sen cosi’ formula la sua teoria: 

Per la liberazione nazionale: 1° liberazione della Cina dal dominio 
degli imperialisti; lotta contro gli imperialisti ed i loro strumenti, contro: 
cioè i generali cinesi e gli altri servitori degli stranieri; 2° uguaglianza ed 
autonomia .di tutte. le tribù (cinesi, mancesi, mongoli, turkestani e tibe- 
tani) nel seno di una repubblica cinese libera. 

Per la democrazia: il potere dello Stato diretto ed indiretto eser- 
citato dal popolo, con esclusione delle persone e delle organizzazioni che 
collaborano con gli imperialisti e con i generali cinesi. 


Per il socialismo: espropriazione generale delle terre con l’aiuto de 
Stato; ripartizione eguale delle terre; statizzazione delle ferrovie, delle 
degice, delle imprese di navigazione e di altre grandi industrie. > 

L'adesione delle masse cinesi a questo programma ne dimostra la 
corfispondenza alle loro aspirazioni ed ai loro interessi. 

Altri avvenimenti importanti di questo periodo sono il boicottaggio 
anti-giapponese del 19-20 e quello anti-inglese del ’24. Infine è da ricordare 
la rinuncia! a tutti i privilegi ed a tutti i trattati ineguali imposti alla 
Cina dalla Russia zarista, fatta nel settembre del 1920 dalla U. R. S. S. 
Poichè già la Germania e l’Austria erano state obbligate dal trattato di 
Versailles a rinunciare ai loro privilegi, i cinesi cominciano a- porre 
eome problema politico l'annullamento completo di tutti i trattati ine- 
quali. 

Questa rivendicazione è inclusa nel programma politico fissato dal 
Comindan nel congresso del 1924. 

Il fatto saliente di questi ultimi due anni è'il movimento operaio. 


IL MOVIMENTO OPERAIO 


Per quanto si riferisce ai salari operai, si hanno molti dati, ma non 
esiste alcun lavoro organico. Il rapporto della delegazione dei-sindacati 


russi a Sciangai ha preso in esame 28 grandi imprese, tra le quali 19 
fabbriche tessili con 52.000 operai. Ecco il quadro dei salari giornalieri 
nelle fabbriche tessili, in franchi francesi: È 


Salario medio- Salario medio-mi- —Medìa ditutte le Salario 
massimo per n*mo per impresa imprese minimo 
impresa 


Fabbriche 
Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne Fanc 


Giapponca Dda LSM a &TO 470 290 
Cinesi 9 —_ 2.55 à 4.40 4.70 225 
Inglesi lì) 3.40 3.60 — — 195 
Altre fabbriche 9 6.75 4.70 È 3.53 +40 220 


La media del salario giornaliero è quindi di franchi 440 ! 

i Nel 1920 cominciano gli scioperi locali. Poichè essi colpiscono le indu- 
strie straniere, la borghesia cinese simpatizza. Nel febbraio 192, 40.000 
marinai scloperano ad Hong-Kong; l'isola, che è dominio della Corona bri- 
tannica e dove 8000 inglesi dominano 600.000 lavoratori ìndigenì. Quindì 
ì minatori delle imprese cino-inglesi di Kaì Loan, nei pressi dì TienTsìn 
“scloperano. Il movimento è schiacciato da un generale nordìsta. | 

Nel 1922 il primo Congresso sindacale sì riunisce a Canton. Sono 
rappresentate più di 200 federazioni con 300.000 socì. La federazione pan- 
<inese deì ferrovieri è già costituita. 


All'inizio del 1923 scioperano i ferrevicri della linea Pekino-Hancov. 
Altri massacri: dieci dei dirigenti sono decapitati dalle autorità nordiste 
agli ordini dei capitalisti inglesi. ; 

Dopo un periodo di stasi, nel febbraio del 1925, scioperano a Scian- 
gai i tessili di alcune fabbriche giapponesi; riuscendo ad una vittoria 
parziale. In aprile scioperano i tessili delle aziende giapponesi di Tsin 
Tao. La repressione è feroce. Sciopero di solidarietà a Sciangai. Il 30 
maggio una folla di dimostranti è assalita dalla polizia inglese. Le mi- 
tragliatrici lavorano. Centinaia di cadaveri rimangono sulle strade. 


La impressione in tutta la Cina è enorme. Scioperi generali scop-: 
piano in molte città. A Sciangai si prolunga per tre settimane ponendo 
tutta la questione riazionale e sociale. Rimangono poi in’ lotta i tessili 
dipendenti dagli inglesi e dai giapponesi. Questi ultimi, dopo tre mesi, 
cedono, accordando notevoli miglioramenti. Contemporaneamente sciopero 
generale e boicottaggio antiinglese a Hon-Kong. Due soli mesi del con- 
flitto costano, ai capitalisti inglesi, 15 milioni di lire sterline. Con ogni 
sorta di violenze si tenta di stroncare il movimerito, cui va la solidarietà 
di tutta la Cina, persino del governo di Pechino. Quando esso ha fine, 
dopo un anno, il prestigio e la potenza inglese hanno ricevuto un colpo 
formidabile. 


Tutti i movimenti proletari legano le rivendicazioni economiche par- 
ziali alle questioni politiche. Ma anche direttamente, nella guerra civile 
di questi ultimi anni i Sindacati hanno una parte importantissima. Ad 
Hancheu ed a Wu Ciang i ferrovieri, a Uiang gli operai dell’arsenale 
proclamano lo sciopero contro Wu Pei Fu e facilitano la vittoria degli 
eserciti del Sud. Sono i ferrovieri che nella provincia di Wan Tung, verso 
la fine del 1925, famno lo sciopero contro il generale Cen Ciun Min, al 
servizio degli in'glesi, avendo cosi’ una parte decisiva nella vittoria dei 
sudisti. 


A sciangai, nel 1926, si svolgono 169 scioperi interessanti 165 aziende 
ed ai quali partecipano più di 200 mila operai, fra cui circa tredicimila 
operaie. Gli scioperanti vincono completamente in 27 casi, parzialmente 
in 55, sono sconfitti in 61. Tra le aziende colpite ve ne sono 121 cinesi, 
24 giapponesi, 13 inglesi, ecc. Nella maggior parte dei conflitti gli operai 
rivendicano aumenti di salari, nuovi regolamenti d'officina, diminuzione 
d’orario, abolizione di puniziori corporali (perchè gli operai cinesi pos- 
sono ancora essere bastonati dai capi dell’officine) compenso per gli 
infortuni sul lavoro (non vi sono assicurazioni di alcun genere) il ricono- 
scimento dei Sindacati, ecc. ecc. 


Prima del colpo di Scian Kei Sek, l'organizzazione sindacale di 
Sciangai comprendeva 600 mila lavoratori organizzati in diciassette unioni 
industriali. Gli operai tessili e sarti erano 200 mila, gli impiegati 100 
mila, i lavoratori delle aziende municipali 50 mila, i muratori ed affini 
50 mila; gli operai dei trasporti 40 mila, i metallurgici 25 mila, i lavoratori 
delle iridustrie del tabacco 25 mila. i tipografi 10 mila, i marinai da 5 


a 10 ‘mila, i ferrovieri 25 mila, gli operai dell'industria chimica dell’ 
mentazione, i domestici, i lavoratori di albergo e mensa, i conciatori, gli 
‘artigiani ecc., circa 75 mila. 


Gli operai di Sciangai hanno pagato con centinaia e centinaia di 
vittime l’appoggio da essi dato agli eserciti rivoluzionari, che hanno 
potuto conquistare la città, quasi senza combattimento, per gli scioperi e 


le rivolte che avevano spezzato, nell'interno, le capacità di resistenza del 
generale nordista. 


Dopo la) vittoria essi sono stati traditi e Cian Kai Sek ha sferrato. 
ontro di essi, un'offensiva ancora più sanguinosa. Ma non piegheranno. 
causa della indipendenza nazionale, la causa della nuova. civiltà. è 


in Cina, come ovunque, la causa del proletariato e delle grandi masse 
lavoratrici. 


“STALIN 


Problemi della Rivoluzione 


cinese 


I. - PROSPETTIVE DELLA RIVOLUZIONE CINESE 


I fatti fondamentali che deterniinano il carattere della rivoluzione 
cinese sono i seguenti: a) la situazione semicoloniale della Cina e la 
signoria economico-finanziaria dell’imperialismo sopra di essa; h) il 
giogo delle sopravvivenze del feudalismo che si accompagna al giogo 
del.militarismo e della burocrazia; c) lo sviluppo della lotta rivoluzionarie 
di una massa di milioni di operai e di contadini contro la appressione 
feudale-burocratica, contro il militarismo, eontro l'imperialismo; d) la 
debolezza politica della borghésia indigena, la sua dipendenza. dall'impe» 
rialismo, la sua paura per lo sviluppo del movimento rivoluzionario e 
l'incremento dell'attività rivoluzibnaria del proletariato, l'accrescimento 
dell'autorità di esso tra le masse di milioni di lavoratori; f) l’esistenza di 
una. dittatura proletaria ai confini della. Cina. 

Di qui due vie di sviluppo degli avvenimenti cinesi. « 0 » la 
borghesia indigena riesce a battere il proletariato, viene ad un accordo 
coll’'imperialismo e insieme con esso passa all'attacco contro la rivolu- 
zione per porre fine ad essa con la instaurazione della signoria dol 
capitalismo; « o » i} proletariato riesce ad avere il sopravvento sulla 
borghesia indigena, garantisce la propria egemonia e attira a sè le 
masse di milioni di lavoratori della città e della campagna per superare 
le resistenze: della borghesia indigena, raggiungere la piena vittoria 
della rivoluzione borghese-democratica e farlar procedere avanti sul binarto 
della rivoluzione socialista. con tutte le conseguenze che ne derivano. 

Una, delle due. 

La crisi dell'imperialismo mondiale e l'esistenza della dittatura pro- 
letaria mella U. R. S. S., l'esperienza della! quale puo' essere con successo 
‘sfruttata dal proletariato cinese, rendono notevolmente più facile la 
possibilità cha la rivoluzione cinese si metta per la seconda delle vie 
designate. 

D'altra parte il fatto che l'imperialismo assale la rivoluzione cinese 
cen le sue forze fondamentalmente raccolte in un fronte unico, il fatto 

«che oggi non esistono tra gli imperialisti la scissione e le guerre che 


— gi 


esistevano, ad esempio, prima della rivoluzione russa di Ottobre e inde- 
bolirono a quel tempo l'imperialismo, — questo ,fatto spiega perchè la 
rivoluzione cinese incontra sulla via che dovrebbe condurla alla vittoria 
difficoltà molto più grandi della rivoluzione russa, spiega che nel corso 
della rivoluzione cinese vi sarà molto maggior numero di diserzioni e 
tradimenti che non vi furono durante la: guerra civile in Russia. 

Percio’ la, lotta tra queste due vie della rivoluzione costituisce il 
lineamento caratteristico della rivoluzione cinese. 

Ma appunto per questo il compito fondamentale dei comunisti consi- 
ste nel lottare perchè la rivoluzione cinese si metta: sulla seconda via 


Il. - PRIMA TAPPA DELLA RIVOLUZIONE CINESE 


Nel primo periodo della rivoluzione cinese, nel periodo della prima 
marcia verso il Nord, quando l’esercito nazionale avvicinandosi allo 
Yang-Tze passava di vittoria in vittoria, ma non si era ancora sviluppato 
ùn potente movimento di aperai e di contadini, la borghesia indigena 
(ad esclusione dei « compradori ») marciava insieme con la rivoluzione. 
Questa era dunque la rivoluzione di un fronte urico che si estendeva a 
tutta la nazione. Questo non vuol dire che non vi fossero dei contrasti 
fra la borghesia indigena e la rivoluzione. Questo significa soltanto che 
la borghesia indigena dando il suo appoggio'alla rivoluzione si sforzava 
‘di sfruttarla per i suoi scopi cioè, dirigendo lo sviluppo di essa essen- 
zialmente sulla linea delle conquiste territoriali, cercava di limitarne gli 
sviluppi in un’altra direzione. La lotta tra la destra e la sinistra nel 
Comindan in questo periodo era un riflesso di questi contrasti. Il tenta- 
tivo fatto da Cian-Kai-Sek nel marzo 1926 di cacciare i comunisti dal Co: 
mindan fu il primo serio tentativo della borghesia indigena di porre 
un freno alla rivoluzione. E' noto che il Comitato centrale del Partito 
russo già allora espresse l'opinione che « era necessario tendere a man- 
tenere il Partito comunista nell’interno del Comindan », che si doveva 
invece « mirare all'uscita o alla esclusione dal Comindan della destra ». 
(Aprile 1926). 

Questa linea politica tendeva all’ulteriore sviluppo della rivoluzione, 
alla stretta collaborazione dei sinistri e dei comunisti nel Comindan e 
nel governo nazionale, al rafforzamento della unità de Comindan, e in 
pari tempo allo smascheramento e all’isolamento dei destri; all'’assogget- 
tamento di essi alla disciplina del Comindan, allo sfruttamento di essi, 
delle loro relazioni e della loro esperienza sino.che essi .si sottomettevano 
alla disciplina del Comindan, ma alla esclusione dei destri dal Comindan 
qualora essi ne avessero infranta la disciplina ed avessero Naro gli 
interessi. della rivoluzione. 


Gli avvenimenti successivi confermarono pienamente la esattezza di 
questa linea. Il potente sviluppo del movimento contadino e l’organizza- 
zicne di leghe c di comitati di contallini nella campagna, la potente 


rt 


ondata di scioperi nelle città e la costituzione di Unioni e di Sindacati, 
la vittoriosa offensiva! degli eserciti nazionali fino a Sciangai assediata 
dalle flotte e dalle truppe imperialiste, tutti questi e altri simili fatti 
dicono che la linea adottata allora era l’unica linea giusta. Soltanto in 
questo modo si puo' spiegare il fatto che il tentativo fatto dai destri nel 
febbraio del 1917 per spezzare il Comindan e formare a Nancian un nuovo 
centro falli’ di fronte ella unanime resistenza del Comindan rivoluzionario 
ad Uciang. Ma questo tentativo era il sintomo che nel paese si stavAà com- 
piendo un nuovo raggruppamento delle forze di classe, e i destri e la 
borghesia indigena non se ne stavano tranquilli, ma si accingevano a 
intensificare la loro attività contro la rivoluzione. 

I) Comitato centrale del Partito comunista russo percio’ ebbe ragione 
quando nel marzo 1927 disse che a) « nel momento attuale la rivoluzione 
cinese in conseguenza dello spostamento delle forze di classe e del con- 
centramento delle truppe imperialiste, attraversa un momento critico @ 
nuove vittorie di essa sono possibili solo se si prende decisamente la 
via dello sviluppo di un movimento di massa », che b} « è necessario 
tendere all'armamento degli operai e dei contadini, alla trasformazione 
dei Comitati locali di contadini in organi di potere forniti della capacità 
di condurre una lotta difensiva armata », che c) « il Partito comunista 
non deve temere di smascherare la. politica traditrice e reazionaria dei 
comindanisti di destra e deve mobilizzare la massa attorno al Comindan e 
al Partito comunista cinese smascherando i destri ». (3 marzo 1927). 

E° quindi facile capire che sviluppandosi potentemente da ‘una parte 
il movimento rivoluzionario e d’altra parte di fronte agli attacchi degli 
imperialisti a Sciangai era difficile che la borghesia indigena non passasse 
alla controrivoluzione, allo stesso modo che l'occupazione di Sciangai da 
parte dell'esercito nazionale e gli scioperi degli operai di Sciangai non 
potevano non ‘unire gli imperialisti per il soffocamento della rivoluzione. 
E cosi’ di fatti è avvenuto. In questo senso le cannonate di Nankin 
furono il segno della nuova disposizione presa dalle forze che lottano 
nella Cha. Bombardando Nankin e presentando un ultimatum gli impe- 
rialisti vollero dire che sono disposti ad appoggiare la borghesia indigena 
in una lotta comune contro la rivoluzione. Disperdendo a fucilate le dimo- 
strezioni di operai e facendo il suo colpo di Stato, Cian-Kai-Sek, quasi 
rispondendo all'appello degli imperialisti, hai detto che egli è pronto 
all'accordo tra gli imperialisti e la borghesia indigena per marciare contre 
gli operai e i contadini. 


III. - SECONDA TAPPA DELLA RIVOLUZIONE CINESE 


Il colpo di Stato di Cian-Kai-Sek segna l'uscita della borghesia nazio- 


‘nale dalla rivoluzione, la formazione del centro di una controrivoluzione 


nazionale e. l'accordo dei destri coll'imperialismo contro la rivoluzione 
cinese, 


Il colpo di Stato di Cian-Kai-Sek significa che la rivoluzione è entrata 
nella seconda tappa del suo sviluppo, che è cominciato il passaggio dalla 
riveluzione del fronte unico di tutte le forze nazionali alla rivoluzione 
‘delle masse di milioni di operai e contadini, alla rivoluzione agraria, la 
quale rafforza ed estende la lotta contro l'imperialismo, contro la bor- 
ghesia agraria e la grande proprietà feudale, contro i militaristi e il 


gruppo contro-rivoluzionario di Cian-Kai-Sek. 

Questo vuol dire che la lotta tra le due vie possibili della rivolu- 
zione, tra i partigiani dell'ulteriore sviluppo di essa e i fautori della sua 
liquidazione diverrà di Ao in giorno più acuta riempiendo di sè 
tutto l’attuale periodo rivoluzionario. 


Questo vuol dire che il Comindan rivoluzionario a Uciang conducendo 
decisamente la lotta contro l'imperialismo e il militarismo diventerà di 
fatto organo della dittatura rivoluzionaria-democratica del proletariato e 
dei contadini, mentre il gruppo controrivoluzionario di Cian-Kai-Sek a 
Sciangai, staccandosi dagli operai e dai contadini e avvicinandosi all’im- 
perialismo, dividerà, alla fine, la sorte degli imperialisti. 


Ma da cio’ deriva che la politica della conservazione della unità del 
Comindan, la politica di isolare i destri nel Comindan e di sfruttarli ai 
fini della rivoluzione non risponde più ai nuovi compiti della rivoluzione 
stessa Questa politica deve essere cambiata con la politica della cacciata 
decisa dei destri dal Comindan, con la politica della lotta decisa contro i 
destri, sino alla completa liquidazione di essi, con la politica della con- 
centrazione di tutte le forze nel paese nelle mani del Comindan rivo- 
luzionario, del Comindan liberato dagli elementi di destra, del Comindan 
come blocco dei sinistri e dei comunisti. 


Da cio’ deriva pure che la politica di stretta collaborazione tra i 
destri e i comunisti in seno al Comindan acquista oggi una forza e una 
importanza particolari, che questa collaborazione esprime la unione che 
si stringe tra operai e contadini in seno al Comihdan che senza di essa 
non è possibile la vittoria della rivoluzione. 


Da cio’ deriva, ancora, che la fonte prima delle forze del Comindan 
rivoluzionario consiste nello sviluppo ulteriore del movimento degli operai 
e dei contadini, e nel rafforzamento delle loro organizzazioni di massa, 


dei comitati contadini rivoluzionari, dei Sindacati operai e delle altre 


organizzazioni rivoluzionare di massa! come elementi preparatori dei 
Soviet nell’avvenire, deriva che il pegno fondamentale della vittoria della 
rivoluzione consiste nello sviluppo della attività rivoluzionaria delle masse 
di milioni di lavoratori, mentre il più potente contravveleno alla contro- 
rivoluziorie è l'armamento degli operai e dei contadini. 


Da cio’ deriva, infine, che, lottando in un sol fronte con i cominda-- 
nisti rivoluzionari, il partito comunista deve più che mai mantenere la 
propria autonomia, come condizione necessaria per assicurare la ege- 
menia del proletariato nella rivoluzione borghese-democratica. 


IV. - ERRORI DELLA OPPOSIZIONE. 


L'errore fondamentale della opposizione (1) (Radek e comp.) consiste 
nella incomprensione del carattere della rivoluzione cinese, nel non. com- 
prendere quale tappa sta attraversando adesso questa rivoluzione, nel 
mon comprendere quale è la sua posizione internazionale attualmente. 
La opposizione pretende che la rivoluzione cinese si. è ‘sviluppata 
con un tempo quasi eguale a quello che venne seguito dalla rivoluzione 
di Ottobre. La opposizione non è contenta del fatto che gli operai di 
Sciangai non si sono ingaggiati in una lotta ‘decisiva contro gli imperia- 
listi ed i loro vicini. Essa non comprende che la rivoluzione cinese non 
puo’ svilupparsi con un tempo rapido, tra le altre cose perchè la situa- 
zione internazionale è oggi meno favorevole che nel 1917 (non vi è 
guerra tra gli imperialisti). Essa non comprende che non si puo' impe- 
gnare una lotta decisiva in condizioni svantaggiose quando'le riserve non 
sono ancora entrate in campo, come ad esempio i bolscèvichi non impe- 
gnarono una lotta decisiva nè in aprile nè in luglio del 1917. L’opposi- 
zione non comprende che il non evitare una lotta decisiva quando le 
condizioni sono sfavorevoli (e quando è possibile evitarla), significa 
agevolare l’opera dei nemici della rivoluzione. . 

L'opposizione esige l'immediata formazione di Soviet di deputati 
operai, contadini, soldati in Cina. Ma: che significa oggi formare dei 
Soviei ? In primo luogo non si possono fare dei Soviet in un momento 
qualunque, — essi sorgono soltanto in un particolare periodo di sviluppo 
del movimento rivoluzionario. In secondo luogo i Soviet non si fanno 
per far delle chiacchiere, — si creano anzitutto come organi di lotta 
contro il potere esistente, come organi di lotta per il potere. Cosi' avvenne 
nel 1905. Così’ ‘avvenne nel 1917. Ma che significherebbe la creazione 
dei Soviet nel momento attuale, sd esempio nella sfera di azione del 
governo di Uciang ? Essa significherebbe dare la parola: d'ordine della 
lotta contro il governo che esiste in questa regione. Significherebbe dare 
la parola d'ordine della creazione di nuovi organi di potere, dare la 
varola d'ordine della lotta contro il potere del Comindan rivoluzionario, 
poichè in questa regione non esiste nessun altro potere all'infuori del 
potere del Comindan rivoluzionario. Cio’ vuol dire confondere il compito 
«di creare e rafforzare le organizzazioni di massa di operai e di contadini 
del tipo dei comitati di scigpero, leghe e comitati contadini, unioni pro- 
fessionali, consigli di fabbrica, ecc:, sui quali già ora si appoggia il 
Comindan rivoluzionario col compito di creare un sistema soviettista 
come nuovo tipo di potere statale da sostituire al potere del Comindan 
rivoluzionario. Cio’ significa non comprendere quale è la tappa che ‘oggi 


(1) L'opposizione russa, partendo dalla prospettiva di un più rapido sviluppo 
della rivoluzione mondiale, sostenne, Alfa nell'ultimo Esecutivo Allargato, la 
noecessità della rottura del Comitato sindacale anglo-russo e della uscita del par- 
tito comunista cinese dal Comindan. i 


195 a, traversando la cipoligione ‘cinese, Cio' significa omne ‘nuov 


ai nemici del popolo cinese per la lotta contro la rivoluzione, per la 
creazione di nuove leggende in cui si dirà che nella Cina non si sta 


‘svolgendo una rivoluzione nazionale ma un artificiale trapianto di 


« sovietizzazione moscovita ». i 

L'opposizione percio’ dando la parola d'ordine della costituzione dei 
Soviet nei momento attuale fa il gioco dei nemici della rivoluzione cinese. 

L'opposizione ritiene inopportuna la permanenza del Partito comu- 
nista nel Comindan. L'opposizione ritiene dunque che sarebbe opportuna 
l'uscita del Partito comunista dal Comindan, Ma che vorrebbe dire l'uscita 
del Partito comunista dal Comindan ora. mentre tutta la muta degli 
imperialisti domanda clte i comunisti siano cacciati dal Comindan ? Essa' 
vorrebbe dire abbandonare il campo della lotta e lasciar soli nel Comindan 
i proprii alleati alla mercè dei nemici della rivoluzione. Significherebbe 
indebolire il Partito comunista, recar danno al Comindan rivoluzionario, 
agevolare l'opera dei Cavaignac di Sciangai e abbandonare la bandiera 
del Comindan, la più popolare di tutte le bandiere in Cina, nelle mami 
dei Comindanisti di destra. Cio’ è proprio quello che vorrebbero oggi gli 
imperialisti, i militaristi e la destra del Comindan. 

Ne deriva che parlando di una uscita del Partito comunista dal 
Comindan nel momento attuale l'opposizione fa il gioco dei nemici della 
rivoluzione cinese. 

Il recente Plenum del Comitato centrale del nostro Partito ha quindi 
preso una decisione pienamente esatta, quando ha respinto cnergicamente 
ia piattaforma della opposizione. 


PS 


“CRONACHE — 
_ È POLEMICHE 


POLITICA INTERNAZIONALE 


Dove va la socialdemocrazia ? 


Dalla fine della guerra la socialdemocrazia è, potenzialmente in crisi, 
Non può non essere potenzialmente in crisi un movimento il quale, 
avendo per grande parte ancora un base proletaria, é diretto da uno 
stato maggiore che lavora per mantenere in vita e in efficienza il regime 
eapitalistico. E' questa la situazione nella quale si trovano i partiti 
socialdemocratici dalla fine della guerra. Vi sono in questa situazione 
due elementi contraddittori, -— la base sociale del movimento ed il suo 
programma, — i quali inevitabilmente devono venire in contrasto. Ma 
il contrasto, . nei diversi periodi attraversati dopo la guerra, é venuto 
alla luce în modo diverso a seconda della diversa situazione oggettiva. 
Nei primi anni, quando la crisi del capitalismo era più acuta, quando 
essa appariva insuperabile, e le masse erano in rivolta aperta contro 
l'ordine da cui era uscita la guerra, si ebbe l'urto più violento. Allora 
dalla socialdemocrazia si staccarono, per raccogliersi attorno alle avan- 
guardie rivoluzionarie, strati intieri di masse operaie. Questo processo 
di sfaldamento continuò fin verso il 1924. I Congressi di Halle, di Tours 
e di Livorno ne segnarono approssimativamente la fine. Da allora, nella 
maggior parte dei paesi europei, lo sviluppo numerico e lo sviluppo della 
influenza delle avanguardie rivoluzionarie, non si arresta, ma continua 
con ritmo e in forme diverse. Non si tratta più di intiere falde del prole- 
tariato organizzato che abbandonano la socialdemocrazia per venire al 
comunismo, ma si tratta di un accrescimento che ha luogo, attraverso 
alti e bassi condizionati dalla situazione oggettiva, per via capillare e di 
assorbimento. La borghesia sta conducendo a termine in questo periodo 
il processo di restaurazione della base tecnica della produzione sul livello 
dell'anteguerra. La socialdemocrazia collabora a questo processo, aperta- 
mente o in modo tacito, anche quando esso assume la forma di offensiva 
spielata contro i lavoratori. La collaborazione viene' però mascherata sia 
cun parvenze di riforme, alcune delle quali legate formalmente col prece- 
dente periodo rivoluzionario (istituzione dei Consigli di fabbrica), sia, 
soprattutto, con gli atteggiamenti di una serie di gruppi « di centro ». 


\ PARETI E. Z 


Spetta a questi gruppì la funzione di mantenere, mediante una frase 
rivoluzionaria, il contatto con la parte più avanzata delle masse sociaf- 
democratiche, per ostacolare il progresso di esse verso il comunismo. Ma 
l'elemento essenziale che impedisce nuove manifestazioni vaste e vio- 
lente del contrasto che é insito nella posizione della socialdemocrazia 
consiste in questo periodo, soprattutto, nella passività dominante in 
grandi strati di massa. Si tratta di vedere-se oggi si può considerare 
questo periodo come finito e se si può quindi attendere il ritorno allo 
sfaldamento su grande scala delle basi della socialdemocrazia. 

Il primo importantissimo elemento di cui bisogna tener conto é che 
în tutta una serie di grandi paesi, grazie all'appoggio ed alla collabora- 
zione socialdemocratica, la borghesia é riuscita a porre termine al periodo 
di « restaurazione » della base economica e della produzione d’anteguerra. 
Questo risultato ,oggettivamente notevole, ha reso baldanzosa una parte 
della borghesia e le fa pensare che l'appoggio della socialdemocrazia é 
ormai superfluo. Così ragionano oggi i partiti di centro in Germania. Così 
ragiona in Francia una parte dei partiti che erano nel « cartello » coi 
socialisti. Un’altra parte pensa che la collaborazione coi socialdemocratici 
potrebbe continuare, ma su nuove basi, diverse da quelle di prima, cioé 
sulle basi di una rinuncia completa da parte dei socialisti, e non solo 
sostanziale, ma formale, a qualsiasi sia pur lontano ricordo di teoria e 
di pratica classista. Poiché la borghesia, nella nuova situazione oggettiva, 
si sente più forte, 6 naturale ‘che essa chieda di più. Ma può la social- 
democrazia concedere più di quanto ha concesso nel passato senza che si 
Tiapra nelle sue file quella crisi profonda che può portare alla sua liqui- 
dazione come partito basato ancora sul proletariato ? Può essa fare ciò, 
soprattutto in un momento in cui le masse escono dalla passività e rea- 
giscono alla pressione economica con una ripresa di movimenti: ? 

Per ora, la prima conseguenza manifesta della nuova situazione si 
é avuta nel fatto che, nel corso dell'ultimo anno, la socialdemocrazia é 
stata cacciata dal governo in tutta una serie di paesi e che in altri paesi 
i governi borghesi hanno rinunciato all'appoggio che essa dava loro anche 
senza assumere, con la collaborazione, responsabilità dirette. 


L'uscita dai governi é stata salutata con gioia da una parte dei capi 
socialdemocratici. Essa significherebbe, — cosi mostrano di credere questi 
capi, — il ritorno alla tradizionale posizione dei partiti socialisti come 
partiti « di opposizione » i quali, restando fuori di ogni governo, fanno 
pressione per ottenere certe riforme a certi miglioramenti in favore della 
classe operaia. Essa significherebbe cioé il ritorno alla retta pratica del 
riformismo di prima della guerra. Questa interpretazione che si é data 
all’uscita della socialdemocrazia dal governo in molti paesi spiega, in un 
certo senso, il fatto che questa uscita é stata accompagnata da una liqui- 
dazione quasi generale dei gruppi « di centro » costituiti in seno ai 
partiti socialdemocratici. Sono gli ultimi, striminziti residui di ciò che 
un tempo si vantò di essere una « Internazionale » posta a cavaliere tra 
la II e la III che scompaiono. Gli esponenti internazionali de! centrismo, 
gli austriaci, formulano un programma che può essere approvato anche 
dai destri. Gli svizzeri ritornano ‘all’ovile della Seconda Internazionale. 
Trammel, in Norvegia, si fonde con i riformisti e va ad Amsterdam. A Pa- 
rigi, gli uomini del « ceùtro » socialista, sono i più altivi collaboratori di 
giornali borghesi e non fanno una politica diversa dalla destra. E così via, 
in tutti i paesi (dei massimalisti italiani non parliamo perché... non é 


una cosa seria). Si può dire che, con il ritorno della socialdemocrazia 
‘alla « opposizione », sia questo ritorno più o meno volontario o forzato, 
ii bisogno di ingannare le masse mantenendo una differenziazione nello 
stato maggiore dirigente, non e più sentito nei partiti socialdemocratici 
e quindi gli uomini che a questo scopo erano stati distaccati, vengono 
richiamati nei ranghi. 

Ma l'opinione che il ritorno alla « opposizione » equivalga a un 
‘ritorno alla pratica riformista dell’anteguerra, corrisponde essa alla realtà? 
Al contrario, essa è completamenta errata. Si ripete in essa l'errore 
teorico fondamentale che é la origine di tutta la degenerazione social- 
democratica del dopoguerra. La pratica riformista dell’anteguerra era 
basata sopra la esistenza di certe condizioni e di certe possibilità ogget- 
tive che oggi non esistono più. Prima della guerra non sì era ancora 
aperta la crisi profondissima, insuperabile, che il capitalismo attraversa 
attualmente. In tutta una serie di paesi l’esistenza di un sopraprofitto 
coloniale consentiva alla borghesia di formare una aristocrazia operaia 
privilegiata, concedendo certi vantaggi a determinate catégorie di lavo- 
ratori. La pratica riformista era la espressione di questa situazione. Oggi 
non è più così Oggi tutto è cambiato. Il profitto capitalistico 
non é solo minacciato dalle rivendicazioni operaie, ma é messo in forse 
dalla crisi, oggettiva e non superabile che il regime attraversa. La pres- 
sione continua sugli operai diventa quindi condizione assaluta di esso. 
Un alleviamento di questa pressione, nel momento ‘in cui le colonie 
insorgono, i mercati interni si impoveriscono e le crisi succedono alle 
crisi, non é possibile. Ogni rivendicazione operaia tocca dunque al cuore 
il regime capitalista. Ogni lotta degli operai per l'aumento del loro benes- 
sere materiale o per l'estensione del loro potere è una lotta che mette in 
forse le sorti della stabilizzazione del capitalismo, che può essere l’inizio 
di nuovi, insuperabili difficoltà. Perciò ad ogni lotta operaia il capitalista 
reagisce con il peso di tutta la forza di cui egli può disporre, per allon- 
tanare una minaccia che sente essere diretta contro la sua stessa |esi- 
stenza. O gli operai sono disposti e capaci ad accettare il combattimento 
sul terreno sul:quale lo mettono i padroni, cioé disposti e capaci a con- 
durre una lotta decisa, oppure essi sono condannati ad essere sconfitti. 
Non vi é più posto, di fronte a questa semplice alternativa, per una pratica 
riformista di « opposizione ». Il cosidetto ritorno alla pratica rifor- 
mista di anteguerra non può significare altro che la passività com- 
pleta dei partiti socialisti di fronte alle richieste che vengono presentate 
dalle masse che. si radicalizzano, ed é questa una delle vie che possono 
condurre ad aprire rapidamente un abisso tra i capi. e « l’apparato » 
socialdemocratici e le masse che essi pretendono dirigere ancora. 


Ritornare, dunque ,alla collaborazione mediante partecipazione diretta 
al governo ? E’ questa la seconda via che i partiti social-democratici dei 
più grandi paesi europei dicono di avere aperta davanti a sé quando 
discutono del proprio indirizzo politico. Ma si può discutere e mettere 
în dubbio se questa via in realtà sia ancora aperta, Esistono dei partiti 
di sinistra, non socialisti, a base borghese e piccolo borghese, i quali 
mostrano di essere disposti a riprendere la collaborazione con i social- 
democratici al governo. Questo permette, ad esempio, ai socialisti tedeschi 
di parlare di una possibile « piccola coalizione » che dovrebbe prendere 
il posto della « grande coalizione » fallita, ai francesi di pensare a un 
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nuovo « cartello », ai cecoslovacchi di manovrare per formare un blocco 
di sinistra, a, Mac Donald, di puntare .sulla possibilità di una maggioranza 
liberale laburista: net Parlamento inglese. Ma tutte queste ipotetiche nuove 
coalizioni, per quanto la loro base sia più ristretta di quella delle coali- 
zioni precedenti e quindi la loro futura capacità di resistenza appaia 
molto più piccola, non somo possibili senza che la socialdemocrazia faccia 
alla borghesia delle concessioni di carattere definitivo, le quali possono, 
di fronte alle masse che rientrano in attività, compromettéerla fiino in 
fondo, Un esempio di queste concessioni é quella che i socialisti francesi 
hanno fatto assumendo la paternità della legge di mobilitazione e asser- 
vimento di tutta la popolazione in caso di guerra. Un altro esempio é 
l'atteggiamento che € stato preso da Mac Donald nella questione cinese, 
quando egli praticamente ha dichiarato di essere contro il ritiro delle 
truppe inglesi da Sciangai e solidale con la politica dei conservatori. Se 
la socialdemocrazia si pone per questa via é molto probabile: che essa 
si trovi presto di fronte a una ripresa del processo di disgregazione delle 
sug basi sociali in forma assi rapida. i 


L'ultima via che rimane aperta é quella della formazione di governi 
cosiddetti « di Imninoranza » con partecipazione esclusiva o quasi esclusiva 
dei socialdemocratici. L'ipotesi che governi ‘simili possano costituirsi ® 
resistere, oggi, che la borghesia europea ha riacquistato dappertutto una 
grande fiducia nelle sue forze, è molto arrischiata. Il modo come in 
Francia sono stati stroncati dalla grande industria e dalla finanza gli 
ultimi tentativi cartellisti é assi istruttivo. Ma giova discutere l’ipotesi 
poichè essa costituisce, in sostanza, l'ultima trincea del centrismo. Questa 
ipotesi infatti viene presentata dal capo dei socialisti francesi Leon Blum, 
quando egli parla di un probabile periodo di « vacanza della legalità » : 
si tratta del periodo di governo ùi una minoranza « parlamentare » socia- 
lista. La ipotesi di Blum contribuisce a spiegare che cosa significhi il fatto 
che nel programma' approvato dalla socialdemocrazia austriaca si parla 
di una « dittatura del proletariato » come di urfa « difesa armata » della 
democrazia ». La ipotesi di Blum e questo punto del programma austriaco 
vogliono dire la stessa cosa. Sussiste la possibilità che ove questa ipotesi 
si realizzi, essa coincida obbiettivamente con un periodo di intensìissimo 
sviluppo delle lotte di classe e di disgregazione di tutto il tessuto sociale, 
—- con un periodo « Kerenschiano » — per dirla rapidamente. Ma questa 
possibilità é ben' chiara davanti agli occhi della socialdemocrazia la quale, 

con tutto il suo contegno verso il comunismo e i partiti comunisti, mira 
o fare comprendere ai borghesi che essa vede il pericolo e che saprebbe 
farvi fronte con mezzi adeguati. La « vacanza di legalità » dei socialisti 
francesi e la « dittatura proletaria » di Otto Bauer si risolvono quindi nel- 

| l'impiego della violenza, da parte di un governo socialdemocratico, per 
stroncare lo sviluppo di un movimento rivoluzionario. Esse corrispondono 
al supremo appello che la borghesia farà alla socialdemocrazia in un mo- 
mento in cui si sentirà sfuggire il dominio della situazione, avrà bisogno 
di far fucilare le masse rivoluzionarie da un alleato che abbia fornicato 
con la frase estremista, vorrà impiegare nello stesso momento, per salvare 
le sorti del régime capitalistico, la violenza e l'inganno, Esse sono cioé 
la indicazione di un nuovo periodo di « noschismo », che può essere reso 
possibile, in un avvenire anche non molto lontano, dalla ribellione degli 
operai al peso della relativa stabilizzazione. 


| L'analisi dell'avvenire — ‘che attende la socialdemocrazia ci porta 


quindi a concluderé che da una parte essa viene spinta a una vuota 


e confusa opposizione di parole al regime borghese, mentre ogni tenta- 
tivo di uscire da questa situazione sterile e inefficace la porta ad accen- 
tuare in senso reazionario il suo programma di collaborazione e la 
sua funzione di conservatrice dell'ordine borghese. Questi due tratti carat- 
teristici si riscontrano infatti oggi nell'atteggiamento di tutti i partiti 
socialisti, anche di quelli che non sono ancora stati cacciati dal governo, 
‘ a@ esempio, il partito operaio belga, e sui quali agiscono però le stesse 
forze che sugli altri. 

Il primo tratto caratteristico é evidente nell'imbarazzo in cui ì social- 
democratici si trovano nel definire il loro atteggiamento verso i géverni 
di concentrazione e difesa borghese, I socialisti francesi non si può dire 
che siano contro Poincaré alla opposizione, e hanno anche dichiarato che 
non si prenderebbero la responsabilità di farlo cadere.'Il Partito polacco 
socialista ha i suoi rappresentanti nel governo di Pilsudski che dice di 
combattere. Durante la crisi che portò al governo una coalizione di destra 
la socialdemocrazia tedesca, posta di fronte al problema del suo atteggia- 
mento verso una coalizione di centro, non seppe superare la incertezza e la 
confusione, che regnano ancora oggi tra i suoi dirigenti. La confusione 
e la incertezza sonò aumentate ancorà dal fatto che in ogni paese la bor- 
ghesia ha ùn certo interesse a che i socialisti stiano, per un certo periodo 
di tempo, nella opposizione. Cio potrebbe servire pensano i borghesi, a 
ridarle un poco del prestigio che essa ha perduto durante la collabora- 
zione e contribuire quindi ad arrestare la radicalizzazione delle masse. 

In pari tempo si delinea a chiare note l’accentuazione reazionazia 
degli atteggiamenti sostanziali dei socialdemocratici, La direttiva princi- 
pale che viene oggi seguita dalla reazione capitalistica nel suo sviluppo é 
quella della preparazione della guerra contro la Russia soviettisfa. La 
guerra contro la Russia dovrebbe, nei piani delle forze motrici della rea: 
zione; servire di coronamento e conclusione dell'attività clie ha portato 
a restaurare la base della produzione dell’anteguerrà e segnare l'inizio 
di un nuovo periodo di sviluppo progressivo del capitalismo. Una guerra 
che abbattesse la Russia non avrebbe forse questo risultato, ma certo 
sarebbe per tutto il mondo il trionfo della reazione per un periodo di 
tempo che ora non si può determinare. Orbene, su questo punto, la social- 
democrazia mafcia insieme con la reazione in modo deciso. La campagna 
iniziata da Scheidemann in Germania contro gli « armamenti » soviettisti 
e le campagne degli emigrati russi hanno avuto una sanzione ufficiale nelle 
ultime decisioni della Seconda Internazionale in cui si fa appello all’abbat- 
timento dei Soviet. Per rendere « popolari » queste decisioni la Seconda 
Internazionale le accompagna con una proposta di inchiesta contro il 
« terrore bolscevico », la quale deve servire a fornire una legittimazione 
al vero terrore che infierisce in mezza Europa contro gli operai rivolu- 
zionari. Anche nel manifesto del I Maggio si trova questa parola d'ordine. 
Parallelo all'atteggiamento verso la Russia è quello verso la Gina rivolu- 
zionaria. Il programma generale della. socialdemocrazia è in questo campo 
eguale « letteralmente » a quello dei borghesi: « liberare la Cina dal 
bolscevismo ». Il significato reale di questo programma è la lotta 
per spezzare il fronte della rivoluzione cinese e restaurare in Gina, per il 
tramite di una borghesia e dei militaristi indigeni, ,le basi dello sfrutta- 
mento coloniale a favore delle potenze imperialistiche. Nei particolari ed 
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entro l’ambito di questo programma generale, in ogni paese -la social- 
democrazia condivide e difende Ja posizione della « propria » borghesia. 
Il che si ripete per tutte le altre questioni di ordine internazionale e 
significa che i partiti socialisti si pongono fin da oggi sul terreno del- 
l’ « unione sacra » e della preparazione alla guerra. 


Coneludendo, é verso la reazione che oggi marcia la socialdemocrazia. 
Essa deve quindi anche marciare, inevitabilmente, se continua il risveglio 
della classe operaia iniziatosi in alcuni paesi, verso una nuova crisi pro- 
fonda in cui le masse saranno poste contro gli stati maggiori socialisti e 
se ne staccheranno non individualmente o a piccoli gruppi ma per grandi 
strati. In nessun paese però sì é finora iniziato un processo di questo. 
genere. L’inizio di esso dipende soprattutto dalla rapidità e dalla vastità 
con la quaie la classe operaia si metterà in movimento per i motivi che 
sono da essa sentiti immediatamente, nonché dalla capacità dell’avan- 
guardia rivoluzionaria di saper in questo punto preciso inserire la propria 
attività di animazione e di guida. Che la socialdemocrazia sia cosciente 
di ciò lo dimostra il fatto che essa impegna tutte le sue forze per impedire 
che le lotte per rivendicazioni parziali siano impostate in modo che con- 
senta lo sviluppo di battaglie troppo vaste e « pericolose » nonchè dal 
fatto che tutto\ciò che rimane del centrismo di un tempo viene mobilitato 
là dove si sente che il fronte operaio sta per rianimarsi. (Congresso di 
Lione dei socialisti francesi, propaganda di Paul Levi in Germania). Im- 
portante é per noi seguire la manovra per conoscere quale € il punto sul 
quale si dovrà puntare per riuscire a scardinare tutta la macchina con 
cui masse ingenti sono ancora, in tutta l'Europa, aggiogate al carro del 


capitalismo e della reazione. 
Logliatti 


A pag. 194 del n° 2 de Lo Stato Operaio è detto : « Oggi la Francia 
è profondamente pacifista ». Deve invece leggersi : « La Francia è fo» 
zatamente pacifista ». Abbiamo voluto inserivere questa errata-corrige, 
malgrado che dal contesto dell'articolo apparisse chiaro il nostro pensiera. 
L'enorme perdita di vite umane ha spessato la popolazione francese, già in 
decrescenza, più che ogni altra nazione. D'altra parte la borghesia francese 
ha realizzato tali conquiste nel campo coloniale e nel campo econoamice 
da aver bisogno di tranquillità per il riassetto e lo sviluppo della sua 
nuova situazione più che di lanciarsi in nuove conquiste. Ciò spiega il 
Briandismo, un certo ritegno a lasciarsi trascinare dall'Inghilterra nella 
lotta a fondo contro la Cina, lo scarso appoggio dato alla Jugoslavia nel 
suo conflitto con l'Italia ecc. Ciò non toglie naturalmente che l’imperia 
lismo francese difenda energicamente le sue posizioni in Siria ed in Ma- 
rocco. E domani non esiterà certo a partecipare ad un altro conflitto mon- 
diale per una’ nuova spartizione del mondo, 


La Francia è paeifista ? 


portore i 


Le recenti direttive economiche 


Essé sono state definite dalle ultime riunioni del Comitato centrale 
del partito e confermate in una serie di documenti contenenti istruzioni 
e norme per il lavoro delle organizzazioni. 


Alla base stanro le disposizioni prese dal Comitato centrale, su 
proposta dei suprr.ni organi regolatori della economia del paese, per 
l'investimento di capitali nell’industria nell’esercizio 1926-27. La somma 
degli investimenti è di ..100 milioni di rubli e comprende anche gli 
investimenti per l’attuazione del piano di elettrificazione. Di questa 
somma una grande parte sarà datal ‘agli investimenti nell'industria me- 
tallurgica, come è necessario per assicurare un più rapido sviluppo 
della metallurgia e dell'industria di costruzione di macchine, che sono 
le basi della industrializzazione dell'economia russa. Nel fissare questa 
cifra di nuovi investimenti il Comitato centrale ha attirato l’attenzione 
degli organi economici supremi sulla necessità di evitare alcuni erro 
e deficienze apparse nel corso dell'anno precedente, sopratutto per 
quanto riguarda) la diminuzione del costo delle nuove costruzioni indu- 
striali, il compimento effettivo di esse, la elaborazione tecnica dei pro- 
getti, la riduzione del numero delle istanze che devono esaminare un 
progetto, il che è parte della lotta contro la burocrazia, ecc. Inoltre îl 
Comitato centrale ha sollecitato dagli organi competenti la elaborazione 
di un piano quinquennale di, sviluppo dell'economia nazionale in gene- 
rale, e in specie della industria e dei trasporti. Nei prossimi anni tutti 
i nuovi investimenti dovranno farsi sulla base di questo piano. 


La estensione della base materiale della produzione, che viene otte- 
nuta con i nuovi investimenti, non costituisce che una delle parti dell'ap- 
plicazione del piano ‘di industrializzazione. La seconda parte è quella 
che riguarda la razionalizzazione della produzione. Anche in Russia si 
fa uno sforzo per razionalizzare la produzione ? Senza dubbio. La necesr 
sità di questo sforzo era già preveduta da Lenin, quando egli diceva 
che per vincere e costruire il socialismo il, proletariato deve mettrersi 
sulla via di ung nuova organizzazione del lavoro, che sia conforme all’ul 
tima parola della scienza e della tecnica capitalistica; e che la produtr 
tività del lavoro è in ultima analisi la cosa più importante per la vittoria. 
dell'ordine nuovo. Vi sono pero’ delle differenze fondamentali, tna il modo 
come la razionalizzazione viene compiuta nei paesi capitalistici e nel 
regime soviettista. La razionalizzazione è per i capitalisti um espediente 
per gettare sulle spalle della clapse operaia il neso della stabilizzazione. 


Essa si esprime quindi con l'aumento della giornata di lavoro e del nu-, 


mero dei disoccupati, e con la diminuzione del tenore di vita degli operai. 
Nella Russia al contrario la razionalizzazione ha come risultato la esten- 
sione mumerica della classe operaia, l'aumento del suo tenore di vita 
materiale e culturale, il soddisfacimento di sempre nuovi bisogni delle 
grandi masse laivoratrici e consumatrici e quindi il rafforzamento del 
blocco tra operai e contadini sul terreno economico. Negli ultimi due anni 
gli operai aumentarono di 640 mila mentre il salario reale saliva del 
37 per cento. Per l'anno in-corso si prevede un aumento di 130 mila 
operai unito a un auniento del salario del 10 per cento. Circa il metodo 
della razionalizzazione è notevole che nella U. R. S. S. essa dipende 
dalla attiva. partecipazione delle grandi masse operaie e dei Sindacati 
alla lotta; per il miglioramento della tecnica e dell'organizzazione pro- 
duttiva. Ad ottenere questa partecipazione sono infatti dirette le norme 
stabilite per questo campo dall’Ufficio politico e tutta la campagna per la 
razionalizzazione che si svolge sulla stampa politic@ e professionale. 


Uno dei motivi che vengono toccati a preferenza nella campagna 
per la razionalizzazione è quello che una produzione razionalizzalta, 
potendo soddisfare le richieste della grande massa dei consumatori (con- 
tadini), costituisce la base migliore per il progresso della costruzione 
socialista. Questo motivo ritorna ed è fondamentale per la grande cam- 
pagna per la diminuzione dei prezzi dei prodotti industriali che si è 
iniziata al principio del mese di febbraio di quest'anno ed è il fatto 
saliente della politica economica soviettista nel momento attuale. La 


disposizione data è che per il primo giugno di quest'anno i prezzi al, 


minuto di tutti i prodotti industriali dovranno essere diminuiti del 10 
per cento aimeno rispetto ai prezzi del primo di gennaio. L'interesse 
deve essere rivolto sopratutto alla giustificazione di essa: e alle direttive 
date per la sua esecuzione. 

La direttiva di diminuire i prezzi al minuto era stata data anche 
l'anno scorso, prima in modo generico. dal Comitato centrale riunitosi 
nel mese di aprile e poi in modo preciso dal Consiglio superiore del 
lavoro e della difesa, il quale nel mese di luglio aveva richiesto una 
diminuzione dei prezzi al minuto del 10 per cento. Questa direttiva pero’ 
non aveva ricevuto applicazione, in generale. Da una parte la capacità 
di acquisto e la domanda effettiva di merci da parte della popolazione 
cittadina e agricola erano molto aumentate nel corso dell'ultimo anno, 
provecanido una « fame » di merci che favoriva/il rialzo, anzichè il 
ribasso dei prezzi. D'altra parte gli organi dirigenti delle cooperative 

del commercio di Stato e gli organi dell'economia in generale, di fronte 
alla vastità e ingenza del problema di allargare e rinnovare la base tec- 
nica della produzione avevano avuto la tendenza a procurarsi i mezzi 
necessari mediante una enorme accumulazione di capitali. Si era creata 
una « psicologia dell’accumulazione », la quale faceva si' che la coopera- 
zione e il commercio di Stato resistevano alla campagna per la dimi- 
nuzione dei prezzi. L'opposizione aveva) dato a questa tendenza una 
formulazione generale, sostenendo che gli. interessi della accumulazione 

del tempo della industrializzazione impongono una politica di alti 
prezzi dei prodotti industriali. Ora non bisogna dimenticare che l'industria 
si trova in Russia im condizioni di monopolio. Manca lo stimolo della con- 


correnza. Questo stimolo deve essere sostituito da una politica di prezzi 
bassi, altrimenti tutto l'apparato industriale é commerciale viene minac- 
ciato dal pericolo della Iurocratizzazione, e si corre il rischio che venga 
passata in seconda linea o dimenticata la necessità di miglio. are costan- 
tenente l'apparato produttivo, mettendolo in grado di produrre a costì 
sempre più bassi. Nel sistema economico del periodo di transizione una 
politica di prezzi bassi è il mezzo col qual» la classe operaia contribuisce 
alla diminuzione del costo di produzione, costringe gli organi economici 
ad aumentare la loro capacità di manovra, spinge alla nazionalizzazione 
della produzione e mantiene « sane » le fonti dell'accumulazione socia- 
lista. Si collega, quindi con questa politica la lotta contro la degenera- 
zione burocratica dell'apparato produttivo ec di smercio e per ottenere 

una buona organizzazione di esso. In particolare. Ma cio' che forse più 
importa da un punto di vista generale è che la; politica dei prezzi tocca 
direttamente il problema dei rapporti tra la classe operaia, che è la 
produttrice dei prodotti industriali, e i contadini, che costituiscono la 
grande massa dei consumatori di essi. Perchè il proletariato possa con- 
tinuare a essere la guida dei contadini anche nel periodo della costru- 
zione economica socialista sulla base della industrializzazione, è mneces- 
sario che i prezzi dei prodotti industriali siano mantenuti bassi. Cio’ 
permetterà agli operai di « muoversi assieme con la grande massa dei 
contadini », anche in questo periodo. Si puo’ quindi dire che tutte le fonda- 
mentali questioni economiche e politiche dello Stato soviettista si intrec- 
ciano attorno al problema dei prezzi : instaurazione di giusti rapporti 
reciproci tra il proletariato e i contadini, garanzia di reciproco collega- 
menta tra lo sviluppo dell'economia industriale e quello dell'economia 
agricola, distribuzione del reddito nazionale, industrializzazione, garanzia 
del salario reale, difesa della valuta, sviluppo «degli elementi socialisti 
della economia, lotta contro il capitale privato, resistenza all'attacco che 
viene condotto dal mondo capitalistico contro il monopolio del commercio 
estero tanto per la importazione quanto per la esportazione. 

Come la diminuzione dei prezzi sarà ottenuta ? Lo sforzo dovrà 
essere portato sopra due punti della catena che porta dalla materia prima 
alla vendita: sopra l'apparato di produzione e sopra l'apparato di smer- 
coi. Non si possono invece ottenere risultati nella direzione della dimi- 
nuzione dei prezzi delle materie prime, poichè interessa all'economia 
russa di mantenere questi al livello attuale onde non rompere l’equilibrio 
che esiste tra la cultura: granaria e la produzione di materie prime per 
lindustria. Bisogna invece che venga razionalizzato l'apparato produttivo, 
come abbiamo già veduto, e razionalizzato l'apparato di smercio, Il cattivo 
funzionamento, sopratutto l'eccessiva burocratizzazione dell'apparato di 
smercio, parve in alcuni momenti dover portare a una particolare specie 
di « forbici » tra i prezzi al minuto e i prezzi all’ingrosso. Queste forbici 
devono essere fatto scomparire completamente se si vuole battere il 
capitale privato nel campo «ella distribuzione delle merci. Il compito 
A sg Sloan che agli organi regolatori del commercio 

; ì produzione e di smercio insieme, — alla 
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SS LORI : ire a sostituire la concorrenza non solo 
come stimolo allw riduzione dei prezzi ma come guida al pieno adatta- 
mento della produzione e dello smercio alle domande delle masse consu- 


matrici. A cio’ tende la direttiva data dal C. C. di tendere a sostituire | 
gli organi del commercio di Stato al minuto con organi cooperativi 
dappertutto dove cio’ puo’ avvenire senza che il posto lasciato libero da} 
commercio di Stato sia preso dal commercio privato. Il capitale privato. 
nonostante abbia perduto molte posizioni accupa ancora circa il 22 per 
cento di tutto il mercato e fl 60 per cento del mercato al minuto. Satrebbe 
esagerato proporsi ora di cacciarlo del tutto dal mercato. Le forze del 
corumercio di Stato e della cooperazione non sono ancora da tanto. 
Per farlo esse debbono non solo assicurarsi i posti di comando del mercato 
ma sopprimere ogni fenomeno di « forbice » tra i prezzi al minuto e i 
prezzi all'ingrosso. Si ritorna cioè anche qui al compito di ridurre i prezzi. 


Tra gli scopi fissati alla campagna per la diminuzione dei prezzi 
vi è « anche » quello di migliorare la qualità dei prodotti. Su questo 
elemento invece attira l’attenzione in modo esclusivo il compagno Trotzki 
con un articolo scritto per la campagna di diminuzione dei prezzi. Il 
suc ragionamento è il seguente: Per qualità di una merce si intende l’as- 
sieme delle proprietà, in virtù delle quali essa soddisfa ai bisogni degli 
uomini. Il costo e il prezzo possono essere calcolati solo per rapporto ad 
una unità che possiede una « qualità » determinata: una diminuzione del 
prezzo cui corrisponda una diminuzione della qualità puo’ significare un 
aumento di prezzo. 


Su questo principio elementare si basa Trotzki per sviluppare una se- 
rie di considerazioni sulla industria soviettista, le quali sono vere in sè 
stesse, le quali pero’ prese in senso assoluto, possono avere come risultato 
di spostare il centro della campagna economica iniziata dal. Comitato 
centrale con la parola d'ordine della diminuzione dei prezzi. E' ben vero 
che Trotzki afferma non essere esatto contrapporre la lotta per la qualità 
delle merci alla lotta per la quantità di esse, per la diminuzione dei 
costi di produzione, per l'economia e per i prezzi. Ma nel momento attuale: 
colla sua parola d'ordine il Comitato centrale intende porre un problema 
più vasto e diverso che non quello della semplice lotta per la qualità. 
Per meglio dire, è vero che i problemi della economia soviettista si pos- 
sono raggruppare anche attorno alla questione della qualità delle merci.. 
ma il raggrupparli, invece, come ha fatto il Comitato Centrale del partito, . 
attorno alla questione della diminuzione dei prezzi rende il quadro di - 
essi completo e più esatto, sopratutto per qugnto riguarda la necessità di 
giusti rapporti con i contadini. E nemmeno: si puo' dire che la dimi- 
nuzione dei prezzi si possa ottenere solo migliorando la qualità delle 
merci. I prezzi devono essere diminuiti «anche restando invariata la quali- 
tà attuale ». Solo dando questa direttiva si ottiene il maggior risultato 
possibile in tutte le direzioni in cui è necessario che l’economia soviettista 
progredisca. Nell’atteggiamento di Trotzki vi è, come sempre, un difetto 
di unilateralità. Inoltre è certo che nel modo come Trotzki pone il pro- 
blema della qualità e del suo miglioramento è implicito tutto un orienta 
mento che tende a porre come pietra di paragone del progresso dell'indu- . 
stria soviettista non tanto la capacità di soddisfare i bisogni del mercato 
interno, della grande massa dei contadini, quanto il confronto con la 
industria capitalistica estera. Si puo’ dire che in fondo i due criteri 
finiscono per coincidere, che il « peso specifico dell'economia russa » nel- 
l’economia mondiale di cui parla Trotzki, e la capacità di soddisfare i 
bisogni del mercato diminuendo continuamente i prezzi, di cui parla il 


Comitato centrale, sodo una stessa cosa, ma l’adottare l'uno o l’altro 
criterio è « ai fini pratici » molto diverso ed è diverso anche come 
indizio del modo di intendere gli scopi e di fissare le direttive attuali della 
politica economica russa. Nell'articolo di Trotzki, al quale la « Pravda » 
ha inoltre rimproverato di non contenere una opinione sulla campagna 
attuale « concreta » di diminuzione dei pezzi, si ritrova in sostanza la eco 
dei punti di vista sostenuti dalla opposizione nel corso dell'anno passato. 

Si deve riconoscere infatti che il modo come dal Comitato centrale 
è stata impostata la questione dei prezzi è conseguenza diretta e imme- 
diata di tutta ia linea politica che esso hal difeso l’anno scorso contro la 
opposizione. Gli esponenti della opposizione che sono membri del Comi- 
tato centrale dettero il loro voto alle recenti direttive economiche, ma non 
lo giustificarono in modo esauriente. Cio' fu rilevato da due compagni, 
membri del Comitato centrale ed esponenti essi stessi dell'opposizione, 

Badaiev e Nicolaieva. Sopratutto Nicolaieva mise in luce, con una dichia- 
razione assai interessante che non si puo’ essere per la diminuzione dei 
prezzi se non si abbandonano decisamente le posizioni economiche difese 
dall’opposizione nel passato. E Badaiev dichiaro’ che approvando le diret- 
tive recenti si approvano anche le precedenti direttive economiche del 
Comitato centrale. Dopo questi, anche altri noti esponenti dell'opposizione 
hanno dichiarato di abbandonare i loro punti di vista e di riconoscere 
giusta la linea della Centrale. Il disgregarsi del movimento di opposizione 
al contatto con la; realtà è di per sè una conferma che questa linea 


era giusta. 
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POLITICA ITALIANA. 


La carta del lavoro 


Il documento lanciato con tutte le forme iperboliche della pubblicità 

il 21 aprile dalle gerarchie fasciste non meriterebbe dieci righe di com- 

mento se dovesse essere considerato per sè, nel suo valore intrinseco, 
dal punto di vista dell’originalità e della connessione delle idee che 
vi sono esposte. Esso è un mosaico sconnesso di dichiarazioni di principi 
e di propositi pratici, le prime, o puerili o vaghe o borghesemente uni- 
laterali; i secondi, senza carattere impegnativo o minacciosi di con- 
seguenze che aggraveranno la già tristissima situazione dei lavoratori 
italiani. Come « documento storico del regime >», quale lo chiama la 
relazione dell’on. Bottai, non dà nulla di più nè di meno di quanto 
se ne poteva aspettare : una leggera crosta di demagogia sotto cuì agi- 
scono gli interessi dominanti ed ispiratori della borghesia italiana. 

Ma un esame di questo genere non è nelle nostre intenzioni nè 
nel nostro compito; la Carta del Lavoro è un documento di classe, 
della classe contro cui il proletariato italiano è in lotta, e come. tale 
soltanto una analisi di esso è possibile e conclusiva. 

Esso consiste di quattro parti, che si raggruppano in tre: i principi 
informatori, le condizioni della mano d'opera (contratti collettivi di 
lavoro e uffici di collocamento), le forme della previdenza e dell'assistenza 
« sociale ». 

I punti più interessanti della parte generale sono : a) il lavoro 
come dovere sociale; b) la classe capitalistica come classe dirigente; 
S n) Valla tra datori di lavoro e lavoratori; d) il monopolio sindacale 

cista. i 


a) In un.articolo dell'avv. Olivetti su la Carta del Lavoro (« Popolo 
d'Italia », 2 marzo) si assicurava che essa non avrebbe codificato nè 
il dovere nè il diritta al ‘lavoro: « Non è il caso di porre come base 
o fondamento il dovere del lavoro (società autoritarie o schiavistiche o 
feudali), nè il diritto al lavoro (demagogia, socialismo) ». Invece la Carta 
afferma che « il lavoro, sotto tutte le forme, intellettuale, tecnico e 
manuale è un dovere sociale » (punto II). Noi siamo quindi autorizzati 
ad interpretare questo principio come proprio di una società « autorita- 
ria, schiavistica o feudale », secondo l'avv. Olivetti, perchè la Carta non 
fissa il dovere del lavoro che per i proletari. Nessuna norma, nessuna 
sanzione è indicata per il capitalista che « non lavora »: anzi. nessuna 


distinzione è fatta tra il capitalista e il tecnico dirigente le imprese. 
La legislazione soviettista contiene tutta una serie di misure politiche 
ed amministrative per escludere dai quadri sociali i non lavoratori; lo 
Stato proletario tende ad eliminare sempre più, anche sul terreno econo- 
inico, la funzione del capitalista. Invece la Carta fascista contiene una 
sola norma concreta sul « dovere » del lavoro; quella per cui « l'orario 
di lavoro dovrà essere scrupolosamente ed intensamente osservato dal 
prestatore d’opera ». (XV). E’ questo un procedimento tipico del fascismo 
come anche della « democrazia » borghese: si parte da un. principio 
generale « egualitario » e se ne tirano le conseguenze di classe necessarie 
al privilegio capitalistico. Qui si enuncia il « dovere sociale del lavoro » 
e poi si finisce col considerarlo solo in rapporto ai salariati, il più intenso 
sfruttamento dei quali passerà sotto l’egida dei « sacri principi ». 


b) La sostanza di classe del documento è riassunta nel punto 
VII": « Lo Stato corporativo considera l'iniziativa privata nel campo 
della produzione come lo strumento più efficace e più utile dell'interesse 
della Nazione... Il prestatore d'opera, tecnico, impiegato od operaio, è un 
collaboratore attivo dell’impresa economica, la direzione della quale spetta 
al datore di lavoro, che ne ha la responsabilità ». Il lavoro è considerato 
come uma merce, poichè la responsabilità della produzione è lasciata 
al datore di lavoro in quanto tale, distinto da tutte le categorie di 
lavoratori (tecnici, impiegati, operai). Cio’ che dà al « datore di lavoro » 
il potere è il fatto ch'esso possiede i mezzi di lavoro, e che questo possesso 
gli permette di impiegare mano d’opera. Il principio classista non potrebbe 
essere enunciato con maggior rigidità. Esso è stato inserito nella Carta 
per volontà — del resto non contrastata — degli industriali. Un mese 
prima della sua pubblicazione l’on. Benni, presidente della Confederazione 
fascista dell'Industria, in una intervista col « Popolo d’Italia » (19 marzo) 
dichiarava: « La Confederazione parte da un principio tutto fascista: 
nella Nazione ciascuno ha la sua funzione; ora la funzione dell'industriale 
è quella di ordinare e dirigere la produzione. E’ la funzione essenziale per 
la collettività nazionale, perchè non sono le masse, ma i capi delle aziende 
quelli che con la loro abilità, con la loro competenza, con lia; loro audacia, 
coi loro capitali assicurano il progresso e l'espansione industriale. Ora 
è questa funzione, che è funzione di classe dirigente, quella che la Con: 
federazione vuole tutelare per l'avvenire come l’ha difesa per il passato ». 
E l'ha tutelata tanto bene, che questi principi sono passati letteralmente 
nella Carta, come già sono attuati nella società italiana, di cui costitui- 
scono la; base classista. E° il diritto della proprietà privata che si pone a 
base dello Stato, come lo è nella realtà dell’oggi. In un altro punto della 
Carta (il IX°) si precisa che l' « intervento dello Stato ha luogo soltanto 
quando manca o sia insufficiente l'iniziativa privata, o quando siano in 
giuoco interessi politici dello Stato ». Tale criterio non mita per niente 
quello prima esposto, perchè là dove lo Stato è, come in Italia e come in 
ogni regime borghese, lo strumento del capitale, il suo intervento non ha 
carattere extnaclassista. La macchina dello Stato viene direttamente impie- 
gata dalla classe dominante ginche nel campo cconomico a tutela dei 
proprii interessi, come già avviene per tutto il resto (esercito, polizia, 
amministrazione, scuola ccc.) 


c) La Carta parla di « eguaglianza giuridica fra i datori di lavoro 
ed i lavoratori » (VI), di « reciprocità di diritti e di doveri:» (VII). E 
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| sulla falsariga di queste blan”» enunciazioni la stampa fascista ha dato 


la stura alle interpretazioni più sbalorditive. La relazione dell’on. Bottai 
si era limitata a parlare di « eguaglianza di fronte allo Stato di tutte le 
categorie >», ma un articolo di « Critica fascista » arriva a paragonare la 
Carta alla Dichiarazione dei diritti dell’uomo dell'89, perchè contiene 
« un'affermazione egualitaria proclamando la: parità di tutti i cittadini 
come produttori e come lavoratori ». Ia Carta è meno ambiziosa : si 
limita a parlare di uguaglianza giuridica, ed è strano che in un regime 
ed in un'epoca in cui si è proclamata l’uguaglianza di tutti i cittadini 
di fronte alla legge (vedi lo Statuto del 1848) si faccia tanto rumore 
perchè in questi « cittadini » si comprendano cosi’ i lavoratori che i datori 


«di lavoro. In realtà niente di nuovo la Carta ha oggi sancito che non 


fosse già contenuto, e con formule ben più precise e perentorie, nel 
diritto costituzionale e nel regime giuridico vigente fino alla marcia su 
Roma. Le stesse ragioni che hanno fatto denunciare come menzognera e 
unilaterale la formula dell’eguaglianza uscita dalla Rivoluzione francese, 
valgono per la tardiva e timida rimasticatura che ce ne è offerta dal 
documento fascista. Tutta l'ipocrisia borghese si riverbera qui, in modo 
un po’ più sfacciato, insolente presentazione di un regime di privilegi 
reali e saldamente difesi sotto la specie di una uguaglianza che non va 
più in là della formula scritta. ? 

La Carta fa anzi un passo più deciso nel senso degli interessi bor- 
ghesi. Per la prima volta, dopo la proclamazione dell’inviolabilità della 
proprietà privata, si dividono, in un documento ufficiale e che vuol essere 
fondamentale, i « cittadini » in due categorie : i datori di lavoro, a cui 
è lasciata la responsabilità della produzione, che vengono a costituire la 
classe dirigente e detentrice del potere, e i lavoratori, che devono colla- 
bcrare per i « superiori interessi della produzione ». In che modo ? 
Lavorando « scrupolosamente ed intensamente ». Nessuna parità tra 
datori di lavoro e lavoratori sul terreno della proprietà, della organizza- 
zicne della produzione, del potere politico. Chi ha « la direzione e la 
responsabilità della produzionne », (e la Carta assegna tale funzione 
ai datori di lavoro) ha anche nelle sue mani lo Stato. L’erigere quindi 
lo Stato ad arbitro dei conflitti tra lavoratori e datori di lavoro significa 
far risolvere dalla borghesia, su un piano diverso, ma sempre unila- 
terale, le questioni in cui vi è contrasto di interessi tra le due parti. Perchè 
lo Stato potesse assumere questo compito bisognerebbe che il potere sul 
luogo di lavoro appartenesse ai produttori, cioè agli operai, ai tecnici ed 
agli impiegati, e che dal luogo di lavoro si costruisse una struttura statale 
corrispondente ai rapporti che sono stati realizzati alla base. Bisognerebbe 
..che la borghesia fosse tagliata fuori dalla direzione della produzione 
e ficllo Stato, il quale in tal caso non avrebbe più a decidere sugli interessi 
di due classi contrastanti, ma fondandosi su un'unica classe, quella dei 
lavoratori, realizzerebbe quel carattere « unitario » della produzione e 
dei suoi obbiettivi che invano la Carta proclama e coi quali l’esistenza 
stessa di una classe di datori di lavoro è in contraddizione storicamente 
insuperabile. 


Se poi lasciamo questi punti che pure infirmano radicalmente. le 
pretese « totalitarie » dell'ideologia fascista e passiamo a considerare i 
reali rapporti che il regime fascista ha instaurato tra lavoratori e capi- 
talisti, la « parità » diventa una irrisione feroce, che i pidocchi ingrassati 


del fascismo si permettono sotto la tutela indispensabile della guardia 
bianca: e tricolore. Tutto il meccanismo della legge sindacale del 3 aprile 
1926 tende a consegnare i lavoratori mani e piedi legati al capitalista. 
Val la pena di riprodurre qui alcune considerazioni comparse il 12 
aprile sul « Lavoro d’Italia », in un articolo di fondo su « Parità tra 
capitale e lavoro », che costituiscono la più competente denuncia dell’ar- 
tificio della parità. « E’ sempre e facilmente individuabile, vi si dice, il 
reato di sciopero, ma non altrettanto puo’ dirsi della serrata. Un licen- 
ziamento delle maéstranze in grandi proporzioni, con consecutiva rias- 
sunzione in servizio a condizioni diverse da quelle contemplate dal con- 
tratto di lavoro, non equivale ad una serrata, con l'aggravante di una 
fissazione unilaterale non concordata delle norme di lavoro e dei salari ? 
Un datore di lavoro puo’ chiudere la sua azienda per i più svariati motivi; 
mancanza di ordinazioni, scarso rendimento, deficit del bilancio, ecc., e 
non è obbligato a dare la dimostrazione delle ragioni che lo consigliano 
ad adottare il provvedimento. Puo’ avvenire invece che egli voglia soltanto 
costringere i lavoratori ad accettare le condizioni di lavoro da lui volute 
sotto la pressione derivante dalla minaccia di non riaprire più l'azienda 
e niascheri questo suo disegno con altre ragioni, La esemplificazione 
potrebbe continuare. Il contratto di lavoro viene in questi casi pratica: 
mente annullato se norme giuridiche precise ed efficaci non riusciranno a 
salvaguardarlo, a dare cioè al lavoro le garanzie di cui fruisce il capitale ». 

E' possibile dare al lavoro le garanzie di cui fruisce il capitale senza 
toccare il diritto di proprietà, senza attuare il controllo operaio nella 
fabbrica ? Come senza questo controllo si impedisce che il terreno 
degli « interessi della produzione » diventi quello di una manovra unila- 
terale a tutto danno dei lavoratori ? Ad ogni modo la Carta del lavoro 
non sancisce nessuna di quelle norme giuridiche che l’articolista del 
« Lavoro d'Italia » chiedeva, per cui resta dimostrato, anche sotto questo 
aspetto, che il documento fascista è la consacrazione di una stridente 
ineguaglianza, anche giuridica, tra le due classi. 

Ma il carattere classista della Carta appare pure da un altro lato. 
Continuiamo a valerci di testimonianze fasciste, perchè più saporite. L'on. 
De Stefani, chiesto del parere sulla Carta, ha tra l’altro risposto: « Nello 
studio attuale si tratta di un esperimento storico, destinato sopra tutto 
a garantire la continuità e il rendimento del lavoro da parte dei prestatori 
d’upera ». Egli poi in vena di lanciar sassi in piccionaia, continua: « Il 
prohlema della rimunerazione dei capitalisti e degli imprenditori rimane 
meno precisato... La rivoluzione dovrà necessariamente camminare innanzi 
per svolgere ulteriormente il principio del dovere generale nel lavoro e 
disciplinare i doveri e i limiti dei datori di lavoro, specialmente per 
quanto riguarda l’entità e l’uso del loro reddito », 

L'on Andrea Torre ha chiamato la Carta « una rivoluzione >», ma 
tale « rivoluzione » finora ha fissato i doveri dei lavoratori, non quelli 
dei datori di lavoro. L'on. De Stefani ne attende gli ulteriori sviluppi in 
questo senso. Essi verranno indubbiamente, colla rivoluzione che abbatterà 
il regime fascista. 


A) La Carta del lavoro non puo’ essere considerata separatamente 
da tutto il resto della legislazione fascista sindacale. Quali che siano 
i principi ch’essa enuncia, bisogna tener presente i mezzi che sono posti 
2 disposizione delle due parti, lavoratori e datori di lavoro, per assicu- 
trarne l’applicazione..A questo riguardo l'art. ITI dice: « L'organizzazione 
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professionale, o sindacale è libera, ma solo il sindacato regolarmente 
‘ riconosciuto e sottoposto al controllo dello Stato ha il diritto di rappre- 
sentare legalmente tutta la categoria di datori di lavoro o di lavoratori, 
per cui è costituito; di tutelarne, di fronte allo Stato o alle altre associa- 
zioni professionali, gli interessi; di stipulare contratti collettivi di lavoro 
obbligatori per tutti gli appartenenti alla categoria, di imporre loro con- 
tributi, e di esercitare, rispetto ad essi, funZioni delegate di interesse 
pubblico ». I concetti ispiratori della legge del 1926 sono qui ripresi: il 
sindacato « di fatto » è tollerato (in pratica: sì esercita contro di esso la 
stessa persecuzione che contro l'opposizione politica), ma gli si vieta 
gualsiasi funzione sindacale. La Carta aggrava ancora il monopolio fasci- 
sta, col fissare l'obbligo dei datori di lavoro di ricorrere per le assunzioni 
all'ufficio di collocamento paritetico, dando la preferenza « agli iscritti 
al partito e ai sindacati fascisti » (XXIII). La Carta cioè si riduce a una 
estensione delle misure con cui quel tipico « Stato di polizia » che è 
lo Stato fascista si propone di immobilizzare la classe operaia e di man- 
tenere alla borghesia piena libertà di manovra per i propri interessi. 


Da questo esame della parte generale della Carta risulta chiara- 
mente come tutte le interpretazioni che tendevano a vedervi l’inizio 
della riforma costituzionale a base corporativa sono arbitrarie. Le dichia- 
razioni dell'on. Turati nel discorso di Roma del 20 febbraio (1) già 
lo escludevano, ma la semplice lettura del documento basta a far cadere 
il giudizio comparso su qualche giornale estero, ad esempio l’ « Observer », 
secondo il quale con esso « si aspira a porre lo Stato su una base indu- 
Striale ». 

Nei giornali fascisti si è parlato, sempre a proposito della Carta, della 
trasformazione « da cittadino a produttore », presentandola come la 
sintesi del nuovo ordinamento corporativo e dei nuovi rapporti sociali 
creati dalla « rivoluzione fascista ». Osserviamo che tale formula ha costi- 
tuito nel 1919-20 uno dei punti fondamentali dell'ideologia del movi- 
mento dei Consigli di fabbrica torinesi, e la collezione dell’ « Ordine 
Nuovo » di quel periodo otfre abbondante materiale della sua elaborazione 
in senso classista e rivoluzionario. Il corso di lezioni che fu allora tenuto 
dai compagni che redigevano la rivista si apri’ con una conferenza intro- 
duttiva che aveva per titolo: « Da cittadino a produttore ». Ma non richia- 
miamo questi precedenti solo per i diritti della ...cronologia, anche perchè 
sarebbe fatica vana inseguire i fascisti che, sull'esempio del duce, rubac- 
chiano a man salva da ogni parte formule ed idee secondo i bisogni del 
momento. Noi rivendichiamo al movimento torinese dei Consigli il com- 
pito d'aver posto per la prima volta, dopo la Rivoluzione d'Ottobre, il 
problema di una socictà a base industriale. Secondo la sua concezione 
c la sua pratica la separazione tra i mezzi di produzione e i produttori 
veniva a cessare; gli elementi estranei alla produzione erano eliminati 
dalla fabbrica, e, percio’, da tutto l'ordinamento sociale. Nel Consiglio 
di fabbrica le varie categorie di produttori trovavano, senza residui, la 
loro organica unità. Operai, tecnici ed impiegati realizzavano sul luogo di 
lavoro la collaborazione indispensabile e sufficiente per la gestione indu- 
striale. La rete dei Consigli «da essi formati costituiva l’ossatura dello 
Stato, il quale seguiva in tal modo, dalla base al suo vertice, il processo 


(1) Vedi la nota a pag. 61 del N, 41 di questa vivista. 
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produttivo. L'unità della produzione era assicurata nel regime dei Con- 
sigli nell'interno di ‘ciascuna cellula industriale. 

Secondo la lettera c la sostanza della Carta invece l’unità della produ- 
zione sarehbe garantita dall’intervento, dal di fuori, dello Stato e viene 
esplicitamente esclusa sul luogo di lavoro. Quivi anzi la demarcazione 
tra lavoratori e datori di lavoro è, come abbiamo visto, rigida e insu- 
perabile. Il processo della produzione è spezzato: dà un lato vi è l’inizia- 
tiva, la direzione, la responsabilità, il potere (datori di lavoro), dall'altro 
vi è il lavoro salariato, senz'alcuna ingerenza nella gestione industriale. 
Non vi è quindi alcuna trasformazione del salariato in produttore, poichè 
ad esso è riservata la funzione di pura merce-lavoro che il capitalista 
impiega a suo criterio insindacabile. L'unità della produzione nel produt- 
tore, la sintesi dello sforzo muscolare e dell’'intelligenza direttrice, non 
possono essere realizzati senza che il capitalista sia snidato da tutti i 
gradi, da tutte le articolazioni, periferiche e centrali, del processo pro- 
duttivo e dalla sua soprastruttura politica. 


PA 
La seconda parte della Carta tratta alcune questioni pratiche rela- 
tive ai contratti di lavoro. Esse riguardano in particolare: 
a) i contratti collettivi di lavoro; 
b) i salari: 
c) gli orari; 
d) l'indennità di licenziamento, il periodo di prova e le ferie; 
e) gli uffici di collocamento. 


a) La Carta stabilisce l'obbligatorietà del contratto collettivo di 
lavoro per tutte le categorie (XI). Tale rivendicazione era già stata in 
pieno realizzata dalle organizzazioni operaie nel periodo 1919-1921 e rap- 
presentava indubbiamente una conquista importante della classe lavo- 
ratrice. Ma il contratto collettivo non è di per sè nè un bene nè un male: 
esso puo’ esserè un'arma sia nelle mani degli operai che in quelle dei 
capitalisti. "1 contratto collettivo rappresenta un vantaggio certo per 
i lavoratori quando essi posseggono delle organizzazioni in grado: 1° di 
stipulare dei buoni contratti collettivi; 2° di farli rispettare in generale 
c nell’interno delle singole aziende; 3° di ottenerne la revisione quando 
essi non corrispondono più alla situazione reale. Il regime fascista, mentre 
afferma sul terreno giuridicc la obbligatorietà dei contratti collettivi, 
sul terreno sindacale crea una situazione per cui i contratti finiscono col 
diventare la camicia di forza dei lavoratori, un ostacolo alla loro azione 
difensiva. Il contratto di lavoro collettivo e tutto l'apparato giuridico che 
su di essi è costruito teaude ad allontanare sempre più i lavoratori dal 
controllo e dalla gestione diretta dei loro interessi; costituisce una mac- 
china enorme che vuole eliminare la pressione diretta dei lavoratori sui 
datori di lavoro, i quali invece conservano tutte le possibilità di agire 
direttamente sui lavoratori con le forme molteplici di pressione che 
sono a loro disposizione, 

Ma anche ammesso che i contratti di lavoro stipulati tra la burocrazia 
sindacale fascista e i datori di lavoro fossero vantaggiosi pei lavoratori, 
la logge sindacale e la Carta non danno a questi ultimi nessuna possi- 
bilità di assicurarne l'applicazione integrale nell'interno delle aziende, 0 


‘di impedire che il datore di lavoro, con licenziamenti, riduzione di per- 
sonale, modificazione delle tariffe dei cottimi ecc. si ripigli per altra via 
quanto ha dovuto concedere sulla carta. Abbiamo già citato il parere di 
un articolista del « Lavoro d’Italia », il quale ammetteva che « il con- 
tratto di lavoro viene praticamente annullato, se norme giuridiche pre- 
cise ed efficaci non riusciranno a salvaguardarlo, a dare cioè al lavoro 
le garanzie di cui fruìsce il capitale ». E poichè Jai Carta non fa alcun 
cenno di tali garanzie, la conclusione che se ne deve trarre è che « il 
contratto di lavoro viene praticamente annullato » 

Una: conferma anche più clamorosa di questa realtà antiproletaria 
che si contrappone alla fraseologia collaborazionistica della Carta sta 
in un rilievo fatto dallo stesso Rossoni sul « Lavoro d’Italia » (12 
gennaio) in un articolo intitolato: « Appunti per la. Carta del Lavoro ». 
La citazione sarà lunghetta, ma non superflua: « Come espressione di 
collaborazione diretta ed effettiva e per alleggerire e semplificare il 
compito delle organizzazioni, occorre stabilire rappresentanze sindacali 
d'ordine inferiore tra maestranze ed aziende. Si ricorderà la polemica 
sostenuta dai Sindacati fascisti contro le Commissioni interne negli stabi- 
limenti e negli uffici. Quella polemica era fascisticamente logica perchè 
sosteneva: l'abolizione del suffragio universale nelle fabbriche. Nessuno 
puo quindi pensare, in nome del Sindacalismo fascista, di ritornare, in 
forma aperta o ilarvata, alle Commissioni interne. Le gerarchie della 
produzione non possono subire sovrapposizioni di sorta. Pero’ l’esperienza 
degli ultimi tempi ci ha dimostrato che le sole organizzazioni non sono 
sufficienti a risolvere prontamente tutte le controversie che si manife- 
stano fra dirigenti delle aziende e maestranze, sopratutto perchè mentre 
l’organizzazione del lavoro esiste in ogni più piccola località coi suoi 
organi legittimi di rappresentanza, l’organizzazione dei datori di lavoro 
composta di unità meno numerose, non ha una rappresentanza adeguata, 
e percio i rapporti diventano discontinui e la pronta soluzione delle 
vertenze resta ostacolata. Appare quindi improrogabile la necessità di 
delegare alle aziende e alle rispettive maestranze orgamizzate le facoltà 
sindacali d’interesse immediato ». Orbene la Carta non contiene nulla 
che si riferisca a quanto chiedeva, in gennaio, l'on. Rossoni; e quindi 
il contratto di lavoro manca di qualsiasi organo di tutela immediata 
nellc aziende in cui è in vigore. 

b) La Carta afferma esplicitamente che « la determinazione del 
salario è sottratta a qualsiasi norma generale », il che significa che la 
rivendicazione tipica dei « minimi di salario » è completamente caduta. 
Su questo punto gli industriali sono riusciti a far accettare il loro punto 
di vista, che avevano vivacemente sostenuto nel memoriale presentato 
nel periodo di incubazione della Carta. La relazione Bottai condisce 
questa vittoria degli industriali con una serie di considerazioni pseudo- 
teoriche di squisita comicità: « Per la Carta del lavoro non esistono 
limiti, nè massimi, nè minimi, alle possibilità del benessere materiale 
‘e morale dell'individuo. In sostanza, i soliti criteri del « salario vitale » 
© del « salario di rapporto », intorno ai quali indugiano inutilmente le 
indagini e i tentativi dei sistemi democratici, sono stati ripudiati a 
vantaggio di una concezione assai dinamica ed elevata, per cui si ribadisce 
l'appartenenza intima ed indissolubile della causa del lavoratore alla 
causa complessiva della Nazione e si proclama la solidarietà fra le classi 
in ogni crisi della produzione ». Il guaio si è che la « solidarietà delle 


classi » viene invocata soltanto quando si tratta di fissare il salario degli 
operai, e non quando sono in questione i profitti delle aziende... Gli 
operai chiedono un « minimo di salario » proporzionato a un tenore 
di vita non coloniale ; il fascismo, anzi la « rivoluzione fascista » risponde 
loro con una « concezione elevata », e chi non se ne contenta è bolscevico 
ed untinazionale. 


c) La Carta non fa nessun cenno alle otto ore di lavoro. E proprio 
alla vigilia della sua promulgazione il ministro Belluzzo proponeva 
alla Camera la conversione in legge di un decreto col quale si autorizza 
il lavoro notturno nei grandi panifici, con aperta e scandalosa violazione 
delle convenzioni di cui il regime aveva proclamata la ratifica. 


d) La Carta parla anche, senza fissarne la misura, dell'indennità 
di licenziamento, del periodo di prova e delle ferie, Le disposizioni che 
i contratti collettivi dovranno contenere al riguardo si contenteranno di 
sancire lo stato di fatto che già esisteva nella quasi totalità delle cate- 
gorie industriali e con tutta probabilità rappresenteranno un passo indie- 
tro sui limiti raggiunti da alcune di esse nel periodo del 1919-21. Ma 
il | unto più importante di questi, che si chiamavano « benefici morali >, 
sta ivel loro rapporto col salario base. Se il contratto di lavoro garantisce, 
come avveniva praticamente quando li stipulavano le organizzazioni rosse, 
un salario base sufficiente, allora tutto il complesso delle provvidenze 
« morali » rappresenta veramente un miglioramento della condizione 
dei lavoratori, una elevazione del loro salario reale. Ma se gli industriali 
non sono legati da un minimo di salario, essi possono sempre riprendere 
al lavoratore, sul salario, quanto gli concedono in ferie, indennità di 
licenziamento ecc. La Carta stabilisce che entro il 1927 tutti i contratti 
collettivi devono essere riveduti in modo da comprendere le disposizioni 
relative alle ferie ecc. Mai rivedendo i contratti gli industriali si preparano 
-a ridurre i salari in essi fissati, li ridurranno fino a chè la spesa 
‘complessiva (salari + concessioni accessorie) sia contenuta entro i limiti 
& cui si sono: proposti di retrocedere, per assicurare comunque i loro 
profitti. 


e) Gli uffici di collocamento saranno costituiti in modo paritetico 
tra le due corporazioni fasciste. I datori di lavoro dovranno assumere 
îÎa mano d'opera per mezzo di quegli uffici e daranno la precedenza agli 
iscritti al Partito fascista ed ai sindacati. Il che significa che i sindacati 
fascisti, assumendo il monopolio del collocamento della mano d'opera, 
«liventeranno sempre più un organo di controllo e di pressione poliziesca 
contro tutti i lavoratori non conformisti. 

Un'ultima osservazione su questa parte della Carta. Nessun accenno 
vi è fatto al problema del caro-vita. Nessuna indicazione della propor- 
zionalità dei salari al costo della vita. La scala mobile dei salari in 
rapporto alle variazioni dei numeri indici del costo della vita, non 
è contemplata, come obbligatoria, nel contratto di lavoro. Il Governo ha 
avocato a sè 'la compilazione di tali numeri indici; ma la preoccupazione 
di tutelare gli interessi dei capitalisti è così’ ossessionante nel regime che 
meanche con questa garanzia si è azzardato @ fare il minimo accenno a 


una misura che le organizzazioni rosse avevano attuato quasi in tutte: 


le categorie, e che avrebbero esteso all'intera: massa lavoratrice sce. non 
giungeva la controffensiva del capitale. 


La parte della Carta che riguarda la previdenza e l’assistenza sociale 
non merita nessun commento. Essa non contiene alcuna norma impe- 
gnativa; è un semenzaio di buoni propositi, senza conseguenze pratiche. 
In fatto il fascismo ha pertato nel campo delle assicurazioni sociali la 
stessa devastazione che nel resto della vita proletaria. Esso ha arrestato 
le realizzazioni in marcia delle organizzazioni operaie ed è intervenuto 
nella legislazione e nella pratica con dei criteri nettamente reazionatri. 

Quali sono allora le ragioni che hanno portato il regime a fare degli 
spettàcolosi fuochi d'artificio promulgando la Carta del Lavoro ? La 
ragione della preparazione per la prossima discussione ginevrina! non 
è che secondaria. Una ragione ben più importante, quella decisiva, sta 
nella situazione economica italiana e nelle necessità della. politica capi- 
talistica che ne derivano. Malgrado l'apporto dei capitali americani (e in 
parte per la rivalutazione della lira che ne è conseguita), l’economia 
italiana sta attraversando una crisi che ha i caratteri generali di una 
crisi di deflazione. In tale periodo la borghesi& si propone di far cadere 
sulle spalle dei lavoratori, riducendone i salari, il maggior peso delle 
misure con cui cercherà di superare, nel proprio interesse, la crisi stessa. 
L'emanazione della Carta del lavoro ha percio’ due scopi: 1) di disto- 
gliere l'attenzione delle masse lavoratrici dalla manovra in corso per 
le riduzioni salariali; 2) di dichiarare, sotto il pretesto di includervi le 
« conquiste morali », decaduti tutti i contratti in corso e di permettere 
in tal modo agli industriali ed agli agrari di rivederne tutte le condizioni, 
e di consacrare quindi giuridicamente la diminuzione generale dei salari 
che è nei loro propositi e che essi hanno un' po’ ovunque iniziata. La 
Carta del lavoro è una carta... nel giuoco capitalistico per la compressione 
dei salari, 

Cio’ è confermato dagli stessi industriali. Nell'intervista che abbiamo 
già citato dell'on. Benni cosi’ si trattava il problema dei salari: « Il 
processo di revisione dei costi di produzione è inevitabilmente necessario? 
i margini di utile che erano già ridotti sono venuti riducendosi ancor 
più, sia di fronte alla concorrenza straniera, sia in conseguenza della 
diminuzione dei consumi interni... Si dice che prima dci salari devono 
essere diminuiti i profitti degli industriali: ma il fatto che in ogni offì- 
cina è oggi intensa la ricerca di ogni possibile perfezionamento nei sistemi 
di produzione e l'applicazione di tutte le possibili economie dànno la 
prova migliore della diminuzione dei margini di utile... Ora si pone la 
questione: conviene di più continuare in un sistema antieconomico di 
orari ridotti e di produzione dimezzata e a costi più elevati che aggrava 
la situazione, o non conviene esaminare se non sia convenienza maggiore 
conribuire alla ripresa rivedendo quell’elemento di costo che è il salario?». 

L'on. Olivetti dal canto suo, a chi gli domandava quali sarebbero 
stati gli effetti della Carta del lavoro, rispondeva esaltando « i benefici, 
per gli industriali della sicurezza e della tranquillità » e poi aggiungeva: 
« I primi benefici effetti si manifesteranno certamente in occasione 
dell'opera di rinnovamento economico che la Nazione dovrà compiere 
attraverso il movimento di rivalutazione della moneta... A quest'opera, 
che potrà essere complessa, e che richiederà sforzi e sacrifici da ‘parte 
di tutti è bene che abbia preceduto la dichiarazione dei dirittj del lavoro 
e la proclamazione della sua funzione sociale ». 
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I sacrifici dovrebbero essere compiuti da tutti, ma siccome, a detta 
dell’on. Benni, i capitalisti hanno già ridotto i loro profitti, non resta 
più che ridurre i salari degli operai. 

Il testo della Carta ha subito, dopo la: sua promulgazione, una serie 
di modificazioni, le quali sono state comunicate alla stampa come un 
semplice errata-corrige. Ma una di esse ha una importanza eccezionale e 
viene a dare la esatta misura del grado di impudenza che la borghesia 
italiana ha raggiunto nella fiducia dell'impunità che il metodo fascista 
le ha sinora — ma non eternamente — assicurato. Il primo periodo del 
punto XIII diceva: « Le conseguenze della crisi di produzione e dei 
fenomeni monetari debbono equamente ripartirsi fra tutti i fattori della 
produzione ». Nessuna norma pratica era indicata che assicurasse tale 
ripartizione; ma poichè il principio era pericoloso e poteva dar luogo, 
in occasione delle discussioni contrattuali, a qualche resistenza alla 
diminuzione dei salari senza alcuna riduzione corrispettiva dei profitti 
capitalistici, il periodo fu soppresso, in modo semiclandestino. Un nuovo 
funerale, il funerale dei poveri, al principio della « parità » tra datori 
di lavoro e lavoratori. 

L’analisi che abbiamo compiuto della Carta fa vedere come i riehiami 
alla Dichiarazione dei diritti dell’uomo, alla Magna Charta inglese, allo 
stesso Statuto italiano non siano che acrobatismi funambuleschi di quella 
masnada di briganti della penna che. si è annidata nelle redazioni dei 


giornali del regime. In questa corsa al ridicolo il record è stato battuto' 


dall’on. Enrico Ferri, che ha paragonato la Carta del lavoro alla ...sco- 
perta dell'America e alla; invenzione della pila elettrica, e vi vede « la 
soluzione radicale della questione sociale ». Tutta questa mobilitazione 
dei pennivendoli e dei souteneurs del regime non sposta d'un pollice 
la situazione reale: lotta a morte tra i lavoratori e il regime capitalistico- 
fascista in Italia, che prenderà, nel periodo della crisi, forme sempre 
più acute fino a far saltare, colly macchina del regime, anche le sopra- 
strutture di carta con cui questi ha tentato di velare la propria politica 
di classe. ì 
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La “concentrazione” degli emigrati 


Quali furono le vicende che portarono al fallimento del primo: tenta- 
tivo di riunire in un blocco i residui dei partiti aventiniani che hanno 
trasferito all’estero il centro della loro attività, lo abbiamo detto nel 
nostro primo numero. Gli stati maggiori dei diversi gruppi che si vole- 
vano « concentrare » si misero d’accordo sul testo di una mozione comune. 
La mozione non aveva nessun chiaro contenuto politico. Il punto più 
notevole di essa era quello in cui i firmatari si attribuivano il merito 
di avere contribuito a provocare la sconfitta del movimento rivoluzionario 
operaio dopo la guerra; il che equivale al merito di avere aperto la 
strada alla reazione e dischiusa al fascismo la via del potere. La mozione 
pero’ quando fu resa pubblica, suscito’ una fiera e vivace reazione degli 
elementi di base di tutti i partiti firmatari contro i dirigenti, la maggio- 
ranza dei quali fu costretta a sconfessarla e ritirarla dalla circolazione. 
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Da questo primo episodio era già stato messo ‘in luce discretament 
viva questo fatto fondamentale : — mentre tra le masse italiane emigrate 
prosegue e si accentua il processo di radicalizzazione iniziatosi in Italia. 
col fallimento dell’Aventino, i capi di tutti i partiti aventiniani, com- 
presi quelli della « sinistra », che nel 1926 tendevano a unirsi in una 
« concentrazione » repubblicana, non solo non seguono il movimento: 
delle masse, ma seguono un movimento opposto. La tendenza alla con- 
centrazione si era presentata, nella seconda metà del 1925 e nel 1926. 
come tendenza a rivedere, sotto la spinta delle masse e per non essere: 
travolti da esse, alcune delle posizioni e alcuni atteggiamenti dell’Aven- 
tino, Il movimento di revisione faceva capo a una parte dei massima- 
listi e a una parte dei repubblicani, in prima linea. Nella emigrazione esso: 
si è arrestato per cedere il posto a un ritorno alle posizioni aventiniane, 
alla ripetizione di tutti gli errori che fecero dell’Aventino un blocco con- 
trorivoluzionario, al quale spetta il merilo di avere salvato il fascismo 
dalla caduta in un momento in cui la caduta di esso era possibile. Di qui 
l'apertura di crisi interne nel seno di tutti i partiti che sono nell’emi- 
grazione, 

Il timore di queste crisi dominò le trattative per il secondo tentativo 
di « concentrazione ». Esso spinse gli esponenti dei diversi partiti a cercar 
di difendere, almeno in apparenza, le posizioni ideali e programmatiche: 
del loro partito, spinse i capi repubblicani a sentire il dovere di procla- 
mare la necessità della lotta contro la monarchia, spinse i capi massima- 
listi a... scrivere una lettera ai comunisti, fece sentire un poco a tutti. 
quanto fosse vergognoso, mentre Mussolini è al potere, vantarsi di avergli: 
fatto la strada. Ma la conseguenza fu che non era più possibile mettersi 
d'accordo. Mettersi d'accordo per fare che cosa ? Dal momento che tutti 
sono nella emigrazione, ed emigrando hanno dichiarato che in Italia « non: 
vi è più niente da fare », il terreno dell’accordo per una possibile azione: 
comune è assai difficile trovarlo. Le forze che possono essere mobilitate: 
per abbattere il fascismo o per prepararne l'abbattimento sono in Italia. 
Esse sono le masse di-operai che il fascismo sfrutta e opprime nell’inte-. 
resse della borghesia industriale, sono le masse di contadini che il fasci- 
smo vuol ridurre alla schiavitù e alla miseria, sono le masse di lavoratori 
che a poco a poco vengono spinti dalla pressione fascista alla opposizione 
e alla resistenza. 

Cancellate queste masse, con la dichiarazione che in Italia « non vî 
è più niente da fare », e avrete distrutto la base di ogni blocco « politico » 
antifascista, cioè di ogni blocco che miri, in Ilalia o all’estero, a suscitare . 
o a fiancheggiare una lotta antifascista. E' questo l'errore fondamentale 
che condanna e condannerà sempre all’impotenza, all’inerzia e al ridicolo: 
gli stati maggiori dei partiti che hanno abbandonato la lotta in Italia. 
Sparita la base di un blocco per un'azione e per un'agitazione politica, 
resterebbe però aperta la possibilità di un accordo su basi esclusiva- 
mente di propaganda. Ma qui l'accordo è quasi impossibile, perchè se è, 
vero che i dirigenti sono disposti a rinnegare tutti i principî pur di rag- 
giungere lo scopo di « concentrarsi », che per essi è uno scopo pratico, 
come si vedrà, è pur vero che ogni rinuncia accentua le opposizioni alla 
base e approfondisce l’abisso che li separa dalle masse. Sentite quello 
che scriveva, mentre duravano le trattalive per l’aecordo, il « Mezzo- 
giorno », giornale della emigrazione, democralico, che si pubblica nel sud: 
della Francia: « Ogni volta che l’arida negazione dell’analisi viene a: 


corrodere l’azione, noi sentiamo ripetere : la massa dice... la massa vuole... 
la massa pensa... Tutto questo è arbitrario. No, la massa non dice, non 
vuole, non pensa affatto quello che le si attribuisce, ecc. ». La causa 
del rammarico che traspare da queste linee è molto chiara. La massa, 
anche quella emigrata, ha seguito e vissuto le vicende degli ultimi tre 
anni e non vuole più saperne dei capi che hanno portato e mantenuto 
i! fascismo al polere. Ma i capi non vogliono rinunciare al controllo su 
di essa, non vogliono rinunciare ai loro posti e a ciò che ad essi è 
connesso, non vogliono rinunciare a esercitare la loro funzione di freno 
e ostacolo dell'attività della classe operaia che si radicalizza. Perciò essi 
fanno la loro manovra di « concentrazione ». Ma come condurla a termine, 
come mascherare la vera natura di essa, sino a che il controllo delle 
masse esiste, anche in una misura ridotta, come avviene ora nell’emi- 
grazione ? Ah | se questo controllo potesse venire soppresso ! 


Dopo settimane di traltative si riconobbe che la difficoltà non era 
superabile. E si decise allora di aadivenire lo stesso alla « concentra- 
zione », anche senza un programma, cinè lasciando da parte tutto ciò che 
era oggetto di contestazione e limitandosi a un minimo, su cui tutti 
dovrebbero potersi mettere d’accordo. Questo minimo, politicamente, non 
ha nessun valore. In un breve appello che la concentrazione ha reso 
pubblico, questo minimo non è nè più nè meno che « la lotta contro 
il fascismo ». Ma chi la combatterà questa lolla ? E chi la guiderà ? 
E con quali obbiettivi sarà combattuta ? E quali sono concretamente 
i nemici che si dovranno abbattere ? E per quali tappe la lotta dovrà 
passare ? Questo vogliono sapere le masse e questo alle masse si deve 
dire se si vuole metterle in movimento. L’anlifascismo generico, l'accordo 
« per la lotta a fondo » e basta, non è altro che la conlinuazione dell’at- 
teggiamento che portò al disastro aventiniano. Perciò noi comunisti non 
accetteremo mai, come base di un fronte unico, una formula di questa 
genere. Noi vogliamo che alle masse si dica chiaramente ed esplicitamente 
che cosa è il fascismo, quali sono e quali sono sltali i suoi complici e i 
suoi « ausiliatori » e in quale direzione quindi la lotta a fondo deve essere 
diretta. Tutti coloro che oggi non sono capaci e non vogliono esprimersi 
chiaramente su questo punto è inutile che vengano a parlare di antifa- 
scismo e di lotta a fondo. Essi non vogliono e non possono combattere 
contro il fascismo. Essi non sono altro che i vecchi complici della vittoria 
fascista, i vecchi fiancheggiatori più o meno larvati, i vecchi respon- 
sabili di tutto ciò che il proletariato italiano deve oggi soffrire. 


Incominciamo. Il fascismo, in prima linea e sopratutto, è la reazione 
capitalistica, è la difesa degli interessi della borghesia, è la stabilizzazione 
del profitto del capitale ottenuta riducendo gli operai alla servitù. Vuole 
la coneentrazione lottare per abbattere il capitalismo, per strappare il 
potere alla borghesia ? No, essa non vuole questo. Essa non puo’ volere 
questo perchè nelle sue fila vi sono — accanto a dei borghesi veri e 
proprî — i capi riformisti, i quali sostengono ancora oggi che fascismo 
e regime capitalistico sonc in Italia due cose diverse e che sarà la bor- 
ghesia che abbatterà il regime fascista. 


Andiamo avanti. Il fascismo e la monarchia, in Italia, sono una cosa 
sola. L'una ha creato e mantiene l’altro. E’ la concentrazione per la 
lotta contro la monarchia, è essa repubblicana ? No. Essa non lo è perchè: 
vi è in essa chi aspetta ancora qualcosa dal re, chi ha fiducia in qualche 
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ministro del 1 re, eni vuole conservare all Italia. anehe se SC Mussolini, 
la monarchia e il re. Nel primo appello della concentrazione la parola 
repubblica è scrupolosamente evitata. 

Terzo. Il fascismo è stato suscitalo, organizzato, armato, prolelto da 


una banda di uomini politici sedicenti liberali c democratici, — Nitti, 
Giolitti, Bonomi, eee. -- i quali portano la responsabilità della vittoria 


di esso E° la concentrazione contro questi uomini e si propone, per cos 
durro la sua lotta ‘a fondo, di denunciarli e smascherarli senza pietà ? 
No. Essa conta tra i suoi aderenti la «Lega Italiana dei diritti dell'Uomo», 
che è oggi, in Francia, l’ultima incarnazione del cosidetto partito democra- 
{ico di S. E. Francesco Nitti. I luogotenenti di Nitti restano tra i suoi ispi- 
ratori. Nitti, il ministro della guardia regia, è forse il presidente del 
governo che la concentrazione vorrebbe sostituire a quello tascista. 

Ancora. Vuole la concentrazione, perchè la lotta sia condotta a fondo, 
che la direzione di essa passi a una forza la quale è realmente decisa 
a combattere sino in fondo, agli operai ? Che cosa fa la concentrazione per 
chiamare gli operai a orga;izzarsi, a riprender forza, a rientrare in com- 
battimento, per guidarli nella riorganizzazione, nelle manifestazioni, negli 
scioperi, in tutto ciò che si deve fare oggi per arrivare alla insurrezione 

e alla vittoria di domani ? Che cosa fa la coneentrazione per indicare a 
tutti gli antifascisti che, se vogliono essere tali sul serio, essi «devono 
stringersi attorno agli operai, sostenerli, seguire l'indirizzo veramente 
deciso che gli operai possono dare alla lotta antifascista ? Essa non fa 
nulla e non può far nulla di questo. Nell’appello che essa lancia nemmeno 
il termine di classe operaia è contenuto. E Pietro Nenni, il teorico del 
{radimento e della disfatta aventiniana, lo commenta rimetlento a nuovo 
la dottrina, con la quale egli giustificò nel 41924 la politica dei massima- 
listi, oche gli operai devono mettersi alla coda della piccola e media bor- 
ghesia e lasciare a questa la funzione dirigente. 

Si potrebbe continuare, perchè il documento col quale la concentra- 
zione ha annunciato di essere sorta è ciò che di più meschino e disgra- 
ziato potesse uscire dalla fucina controrivoluzionaria aventiniana. La 
riprova ne è il fatto che in tutti i parlili si è riaperta la crisi tra la 
hase ed.i capi. Tra i massimalisti ed i repubblicani la opposizione, che 
vuole mettersi sul terreno di classe e rivoluzionario, si organizza ed ac- 
quista forze. Persino in una assemblea di riformisti. su venti presenti, 
dieci furono contrari e l’assemblea dovette quindi sentirsi togliere il 
diritto di decisione | Il fallimento è un’altra volta alle viste, E i capi 
si preparano a nuove trattative, a nuove manovre, a nuove rinuncie e 
concessioni, per continuare il gioco. 


E' dunque lecito porsi la domanda ; — che cosa fanno, in sostanza, 
questi aventiniani emigrati ? Quale è lo scopo del loro agitarsi, chiacchie- 
rare, tentare accordi, stampare giornali ? È quale è il risultato di tutto 
ciò ? 

Vi sono scopi e risuliali pratici, prima di lutto, i quali hanno un 
valore discreto. Posti vecchi da mantenere, posti nuovi da creare, impie- 
gucci, prebende, piccole greppie comuni. Vi è un gruppo di ex-dirigenti 
riformisti e sindacali che vive degli impieghi di certe cooperative le 

«quali riproducono in piccolo, in Francia, grazie ai favori del governo di 
unione nazionale, il paradiso collaborazionista del cooperativismo rifor 


mista italiano. Ma non basta. Vi è anche qualcos'altro che ha per noi e 
per il proletariato italiano e francese, una importanza ben più grande, 
e che conviene sin d'ora svelare ; 

Tutta questa gente è unita a doppio filo con alcune sfere dirigenti 
dello Stato e della società francese. La Massoneria, che in Francia è una 
organizzazione semigovernativa, li tiene sotto le sue ali e li alimenta. 
La polizia non li vede di cattivo occhio. A Lione, per esempio, l'esponente 
più noto del movimento concentrazionista italo-francese è un funzionario 
di polizia. E tutti i partiti e giornali sedicenti di sinistre li accarezzano, 
li lusingano, tengono ad averli amici. Che vuol dir ciò ? In Francia ci 
sono centinaia di migliaia di operai italiani, e strati vastissimi di essi 
sono sfruttati a sangue dal padronato francese. Nessuno dei partiti e 
dei giornali borghesi di sinistra. — socialisti compresi, — ha mai mo- 
strato sino ad ora di essere troppo tenero degli interessi di questa massa. 
All’inizio della crisi economica il programma di creare con gli emigrati 
italiani l'armata di riserva di disoccupati che è necessaria per la stabiliz- 
zazione del capitalismo in Francia fu il programma delle classi dirigenti 
francesi, condiviso da tutti i partiti, a cominciare da quello socialista. 
Nell’Est della Francia, gli operai italiani sono sottoposti a un regime che 
non ha niente da invidiare al regime fascista. Pagati male, sfruttati sino 


all'esaurimento, impediti di organizzarsi con la minaccia della espulsione, 


perseguitati e affamati se manifestano idee sovversive. La polizia e tutti 
gli organi dello Stato contribuiscono attivamente a mantenere questo 
regime. Ma nessuno parla di queste cose. Nessuno dei grandi uomini della 
democrazia e della Massoneria, nessuno dei protettori dei capi dell’Aven- 
tino, nessuno dei’ partiti che ostentano la simpatia e la alleanza con gli 
aventiniani, nessuno dei giornali su cui gli aventiniani scrivono. Esiste 
dunque una connivenza, esiste dunque una complicità tra la borghesia 
francese che sfrutta gli operai italiani e i rappresentanti dei partiti 
italiani che sono in Francia a fingere di occuparsi di « lotta a fondo » 
contro lo sfruttamento. e contro la oppressione fascista. E' una complicità 
che incomincia:a manifestarsi oggi, ma alla base di essa vi è un patto 
{acito, il quale avrà il suo pieno valore domani, quando gii aventiniani 
emigrati dovranno servire non soltanto per ingannare e tradire i lavora- 
tori italiani, ma per ingannare e tradire anche gli operai francesi. E° nel 
piano dell’imperialismo francese infatti di servirsi di essi, se sarà neces- 
sario, per gettare il turbamento nelle file del proletariato francese il 
giorno in cui scoppiasse una nuova guerra. 


Per questo la questione dell’atteggiamento che i protughi italiani ter- 
ranno in caso’ di una guerra tra la Francia e l’Italia è stata già posta 
in modo aperto sopra alcuni organi della ‘emigrazione. E la risposta espli- 
cita o la risposta che si legge tra le righe è che gli emigrati dovranno 
combattere, sotto le bandiere della Francia, per la causa della « democra- 
zia e della libertà ». La questione è oziosa. in gran parte. Se vi sarà 
una guerra tra la Francia e l’Italia la grande massa degli italiani emigrati 
in Francia andrà a finire nei campi di concentramento o servirà come 

‘ mano d’opera « negra » nelle fabbriche di obici e di gas asfissianti. 
Sarà quello il momento in cui lo sfruttamento e l'oppressione degli operui 
dei due paesi toccherà il grado più alto e più vergognoso, da una parte 
e dall'altra delle Alpi. Nè le « legioni straniere » sono destinate ad avere 
fortuna, nelle guerre moderne, come l’esempio dei cechi in Italia ha 
dimostrato. Ma non è questo che interessa oggi e interesserà domani al 


governo francese, alla massoneria francese, alla polizia, ai socialisti, aglé 
industriali, ai partiti e ai giornali di sinistra, — a tutto ciò che costituisce 
lo stato maggiore dell’imperialismo e del militarismo francese. Ciò che 
interessa a costbro è di avere a disposizione un gruppo di uomini i quali 
si prestino sin d’ora a dichiarare che la guerra la quale verrà combattuta 
dalle armi dell’imperialismo francese sarà una guèrra « santa », una 
nuova guerra « per il diritto e per la civiltà », una nuova guerra « per 
la democrazia e contro la tirannide ». Il compito di questo: gruppo di 
uomini è quello di contribuire sin da oggi a bendare gli occhi degli 
operai e dei contadini di Francia, così come si è fatto nel 1944, di contri- 
buire a spingere gli operai e i contadini francesi nel blocco dell’ « unione 
sacra », capitalistica, imperialista e militarista, od, almeno, di contri- 
zuire ad impedire che gli operai ed i contadini francesi si levino in piedi 
per impedire una nuova guerra, per liberarsi da chi vuole spingerli ad 
essa, per spezzare le reni dell'’imperialismo e della borghesia del loro paese. 
Per poter adempiere a questo compito questo gruppo di uomini deve appa- 
rire in qualche modo legato al movimegto operaio, e, se possibile, essere 
raccolto in una « concentrazione » di sedicente lotta per la liberazione dal 
fascismo. 


E’ sufficiente avere una idea ‘anche solo approssimativa del modo 
come la borghesia imperialistica, la quale sa che un giorno o l’altro sarà 
portata a combattere nuove guerre, si prepara ad esse nor solo mate- 
rialmente, ma politicamente, per comprendere che quanto noi diciamo- 
risponde esattamente al vero. Certo nè Modigliani, nè Turati nè Pietro 
Nenni nè Mariani sono oggi così noti al proletariato francese da far rite- 
nere che una loro parola possa avere su di questo una influenza decisiva. 
Ma la borghesia si serve di tutte le armi che pensa possano essere utilk 
al suo scopo. Essa sa che nel momento in cui si scatena una guerra: 
anche i fattori apparentemente marginali possono avere una importanza: 
grande. Essa prepara perciò con cura il piano della sua « mobilitazione: 
spirituale », così come prepara il piano della mobilitazione militare di 
tutte le forze della nazione. Essa prepara la caserma dowe gli uomini: 
saranno resi schiavi, prepara le fabbriche di armi dove non sarà più 
permesso combattere la lotta di classe, prepara la soppressione delle- 
organizzazioni politiche ed economiche della classe operaia, e prepara. 
in pari tempo i suoi servi, i falsi profeti che predicherànno alla classe: 
operaia che tutto ciò è bene, che tutto ciò viene fatto nell'interesse del 
« diritto », della « libertà », della « civiltà », e non, come è in realtà,. 
per difendere il profitto e per soddisfare le brame dei padroni. Il piano: 
di preparazione dell’imperialismo francese alla guerra è un piano com- 
pleto. In esso i residui dell’Aventino italiano trovano un posto che è: 
pienamente conforme con la loro tradizione. Dopo avere tradito i pro- 
letari italiani essi sono andati in Francia a collaborare al tradimento. 
dei proletari francesi in quello che potrà essere uno dei momenti più: 
gravi della loro storia. Dopo avere legate agli operai e ai contadini italiani 
fe mani ed i piedi per lasciare libero il fascismo e la borghesia italiana. 
di trionfare, essi vogliono ora contribuire a incatenare i lavoratori della. 
Francia al carro dell'imperialismo del loro paese. 


Dal punto di. vista della lotta contro il fascismo la questione ha. 
bisogno di pochi chiarimenti. Le armi dell’imperialismo francese giocano- 
in questa lotta la stessa parte che giocarono nel passato la buona volontà: 
fdlel re, o degli industriali, o dello Stato maggiore dell’esercito italiano. 
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Nulla da attendere da esse. Se un giorno vi sarà in Francia una dittatura 
proletaria, prima che gli operai italiani abbiano cacciato Mussolini, la 
lotta tra i due regimi sarà inevitabile e sarà il solo caso in cui si potrà 
parlare di una guerra antifascista liberatrice. In tutti gli altri casi, due 
imperialismi, due tirannie, due regimi basati entrambi sullo sfruttamento 
e sulla schiavitù dei lavoratori saranno a fronte. E gli operai non parteg- 
geranno. Dalle due parti della frontiera essi dirigeranno i loro colpi, sino 
a che una avanguardia decisa e cosciente li diriga, su quello dei due 
avversari che essi potranno colpire, dall’interno, prima, durante e dopo 
la guerra, per farlo crollare. Chi non si pone su questo terreno è fuori 
della via della lotta di classe; è fuori della via del socialismo, è un servo 
della borghesia ‘e dell’imperialisme e come tale senza pietà deve essere 


combattuto. 
lo Ù otti 


La rivalutazione della lira 


ed i prestiti americani © 


I giornali fascisti assordano il pubblico sull'avvenuto miglioramento 
della lira in questi ultimi mesi e ne attribuiscono il merito al potere 
taumaturgico del duce. Nel linguaggio corrente della stampa del regime 
la ricerca delle cause dei fenomeni economici è stata straordinariamente 
semplificata : se i fatti possono essere interpretati in sensu favorevole, 
allora si tratta di « successo della politica geniale ecc. » del fascismo ; 
se invece dànno noia e guastano un pò l'ottimismo fanfarone d'obbligo, 
allora si chiama in giuoco la « speculazione dell’Estero ». Il cliché é a 
disposizione di tutti e ciò spiega come i giornalisti italiani, dal direttore 
al portinaio, siano in grado di scrivere, malgrado il loro cronico analfabe- 
tismo in materia, delle articolesse su temi economici. 

Spesso la complessità dei fatti economici reca dei brutti tiri al sem- 
plicismo corrente, come avviene in questi giorni a proposito delle vicende 
della lira. Questa volta la speculazione sulla lira esiste sul serio, ma i 
fascisti stentano ad ammetterlo. Siccome essi tengono a far accettare la 
tesi che i progressi della lira sono dovuti ai buoni risultati della politica 
economica del regime, in un primo tempo hanno vivacemente reagito alle 
osservazioni dei giornali finanziari inglesi e francesi sul carattere specu- 
lativo dei movimenti dei cambi verificatisi, specialmente sul mercato di 
Londra. Poi hanno dovuto arrendersi all'evidenza dei fatti e sono passate 


Errata-Corrige. — Ripariamo qui ad alcuni errori incorsi nella nota econo- 
mica dello scorso numero : 

a) I dati che prima andavano unili alla siluazione mensile del Tesoro sono 
ora PRRnO invece a parte nel « Bollettino mensile dì Statistica ». Cadono percio’ 
i rilievi che abbiamo fatto in proposito, mentre restano quelli circa il monopolio 
governativo della compilazione dei numeri indici ; ) 

b) La tabella pubblicata a pag. 206 sui depositi a risparmio era trascritta 
da un articolo del prof. Giuseppe Prato, specialista di cose economiche {« Gazzetta 
del Popolo », 42-83-27). In tal modo abbiamo ripetuto il grosso marrone dell’illus- 
tre professore, che nella colonna dei dati per le Banche regionali includeva, 
invece che le cifre dei depositi, quelle dei loro numeri indici in confronto del 
4913, compilati dalla Direzione Generale del Tesoro. Disponendo ora delle pubbli- 
cazioni ufficiali possiamo correggere la tabella, in cui vanno sostituite, alle cifre 
indicate per le Banche regionali (735, 739, 744) le cifre în migliaia di lire, dei depo- 
siti (nov. 1925 : 3.766 ; luglio 1926 : 3:907 ; nov. 1926 : 3,89 ; non abbiamo 
potuto ricostruire la cifra pel novembre 1924). Il valore dimostrativo della tabella 
circa la stagnazione dei risparmio resta identico. 

c) Nella enumerazione dei nuovi prestiti fatta a pag. 208 sono stati saltati 
nella composizione tipografica alcuni, i quali giustificaano la cifra di oltre un 
miliardo di lire di lire di nuovi apporti dà cui parlavamo. Ad ogni modo le tabelle 
della nota che appare in questo numero sostituiseono le precedenti sommarie 
elencazioni. L'ammontare dei prestili sarà semple indicato nella valuta d'origine, 
ad evitare le incerlezze dovute alle variazioni della lira. 


al pubblico ‘le prime timide ammissioni. Il « Sole » del 30 aprile scri- 
‘veva : « La speculazione, o per dir meglio il giuoco, fu causa del largo 
mercato di lire italiane — a Londra per esempio, in pochi giorni se ne 
trattarono dei miliardi — e della conseguente rivalutazione, che in rapi 
dità ando’ si crede, oltre le intenzioni del Duce ». 


La politica del governo italiano si è senza dubbio proposta di arre- 
stare prima la grave caduta della lira avvenuta lo scorso anno, e poi di 
attuare un lento processo di rivalutazione. Le dichiarazioni ufficiali hanno 
finora escluso il proposito di una stabilizzazione legale. E' accaduto che la 
speculazione — la quale si propone di guadagnare, e non ha quindi pre- 
giudizi nè rialzisti nè ribassisti — si è impadronita del movimento di 
rivalutazione annunziato dal governo fin dal discorso di Pesaro (agosto 
1926) e gli ha impresso un ritmo che rispondeva al proprio interesse, ma 
che non aveva alcun rapporto colla situazione reale italiana, e neanche, a 
‘quanto pare, cogli intenti delle sfere finanziarie italiane. 


Fissato il prevalente carattere speculativo dei rapidi sbalzi di questi 
giorni, restano da considerare le cause della tendenza generale della lira 
verso una certa rivalutazione e le basi che hanno offerto alla specula- 
zione la possibilità di intervenire in senso rialzista. 

Bisogna anzi tutto fissare la portala reale del progresso compiuto. 
Le medie dei cambi nel mese d'aprile dal’ 1916 ad oggi sono state 
le seguenti : 


Sterlina Dollaro 
Aprile ADI in der 31,04 6,50 
SCA SANTEC E DIO PIFINESDI I 34,02 7,16 
SOI ae 42,14 8,80 
CERA TO e n 34,69 7,40 
TR ARR CORSO AO 90,42 22,94 
SZOMORI O DROROS ARM id 85,80 21,65 
SOIA III PRVROROE PATIE SIOE SESIA I SOMA 82,62 18,68 
SERA LED I CORSI SEE 93,97 20,16 
MIZAR n 98,00 22,54 
A UR NRE e e 116,98 24,38 
FARMER iii rene 120,83 24,85 
SIOE IZ RS AI O ORA CAO 97,00 19,50 


Malgrado il concorso assai pericoloso della speculazione, la lira è 
appena retrocessa alle posizioni del 1923. In rapporto a ciò il prof. Flora 
(che pure è allenatissimo a prostituire la « scienza » alle esigenze del 
regime dominante) ha dovuto constatare : « Il cammino percorso in questi 
ultimi tempi dalla lira-è ancora poca cosa in confronto alle quotazioni 
belliche e addirittura trascurabile in confronto alle normali quotazioni 
prebelliche. Nonostante i progressi compiuti il valore della lira in oro — 
sceso a 16 centesimi nell’agosto passato — non sorpassa ancora i 25 cen- 
tesimi e mezzo, mentre valeva 98 centesimi nel dicembre del 1914 » 
(« Sole », 26 aprile). 


Tuttavia, ripetiamo, una certa tendenza alla rivalutazione della lira 
esiste, anche indipendentemente dalla speculazione internazionale. Affer- 
miamo subito che essa si a/tua unicamente sul terreno monetario e finan- 
ziario, e non ha nessun riscontro colla situazione economica italiana, la 
quale invece, considerata nelle sue forze intrinseche, porterebbe la lira 


Verso nuove scadute, se non intervenissero «i provvedimenti governativi. 
La situazione italiana marcia verso una crisi sempre più profonda, se 
anche con passo non rapido, e perciò non giustificherebbe le vicende 
attuali della moneta nazionale. La stampa fascista afferma che il governo 
è riuscito ad assicurare l’ « indipendenza » della lira dal mercato mon- 
diale. Ciò è pura fantfaronata, perchè, come vedremo, è sul mercato finan- 
ziario mondiale che il governo ha trovato e troverà sempre più i mezzi 
per salvare la lira. Ma esso è riuscito a stabilire una.certa indipendenza 
tra il corso della lira e la situazione economica del paese, nel _senso che 
ha potuto innalzare contro i colpi della crisi economica italiana una 
barriera di dollari presi in prestito. Il governo fascista si è così procu- 
ralo i mezzi finanziari per la difesa della lira, in modo da poter allon- 
tanare per un certo tempo le ripercussioni della crisi interna sulle sorti 
della valuta. 


E° ormai riconosciuto da tutti, più o meno apertamente, che i prestiti 
americani hanno dato al governo la massa di manovra con cui ha risolle- 
vato ia lira. I dollari presi in prestito dai comuni e dalle industrie private 
sono trattenuti dal tesoro e per esso dall’Istituto nazionale dei cambi, 
che è in pratica un organo della Banca d’Italia. Un telegramma del Mini- 
stero delle Finanze ha spiegato come avviene l'operazione :- « Il tesoro 


.ineasserà e conserverà i dollari, dando lire, in misura che le industrie 


dovranno pagare i lavori ed i nuovi impianti per i quali occorre ricorrere 
all’estero ». Dove troverà il 'fesoro le lire da fornire alle industrie ? Non 
vi sono, date le condizioni del risparmio italiano e la crisi del circolante, 
che due mezzi : o aumentare la circolazione, stampando le lire necessarie 
alla conversione dei dollari, o ritirare le lire che si trovano in circolazione 
all’estero. Il governo non ha finora ricorso a nuove emissioni monetarie, 
perchè ciò farebbe crollare tutta la sua politica monetaria, basata sui 
limiti legalmente fissati ed insuperabili della circolazione e sulla sua 
progressiva riduzione. Non resta ehe la strada di comprare le lire neces- 
sarie sui mercati di Londra e di New-York. Una tale richiesta di lire da 
parte del Governo italiano è stata scontata a tempo dagli speculatori, 
i quali-hanno accaparrate le lire per rivenderle al più alto prezzo possi- 
bile al Governo italiano. Cosicchè è vero che la lira è salita alle borse 
estere, ma questo ha significato anche che l’Istituto italiano dei cambi ha 
dovuto comprare, coi dollari presi in prestîto in America ed in Inghil- 
terra, le lire a caro prezzo. L’Italia ha fatto così quasi interamente da sola 
le spese della manovra rivalutazionista, prima prendendo a prestito a 
condizioni onerose la valute pregiate, poi dovendole cedere contro una 
massa sempre minore di lire per provvedere ai bisogni interni. 

Basterebbe fare un confronto tra la politica monetaria francese, che 
ha potuto realizzare una stabilizzazione ‘effettiva del franco, di fronte al 
dollaro ed alla sterlina, senza contrarre un centesimo di debito all’estero 
e senza alienare la minima particella del patrimonio industriale, 
per vedere la differenza che passa tra la politica finanziaria di una bor- 
gnesia da tempo allenata alle grandi manovre dei cambi e la politica di 
un gruppo di famelici avventurièri, che nella smania dei rapidi guadagni 
e del clamoroso successo sta'accaparr&ndosi le briciole del banchetto 
dell’Epulone hord-americano, alienandogli una porzione ingente della ric- 
‘cchezza collettiva italiana (4). 

La vastità della manomissione del capitalismo straniero, in combutta 
col capitalismo fascista, sulle industrie italiane balza dal quadro dei pres- 
titi già contratti e di quelli in prospetliva. Abbiamo potuto ricostruire 

(4) La superiorità del metodo francese di rivalutazione su quello di marca 
fascisla non significa ch'esso non abbia le sue incognite ; un tratto è noi comune | 
ad entrambi : l'offensiva contro i salari opersi. 


‘tale quagro, che riteniamo abbastanza completo, a tutto il mese d’april® 


1927 


Prestiti allo Stato ed ai Comuni 


Milioni di dollari 


Prestito allo Stato passato alla Ban- 
ca d'Italia 
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Totali prestiti pubblici...... 


RSENESISICESICIO 


Banche mutuanti 


Morgan. 


30. Dillon Read e QC. 


30 
160 
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Prestiti privati: 


Milioni di dollari 


AEREO Naz. Imprese di pubbl. uti- 


Banche mutuanti 


IRE ano: 20. Blair e C. 
3 DITE DORIA CIR RI OA AA ROWAN Gigi SSR 10 Morgan, 
Un. Eser. Elettr., Milano.......... 6 Rolling e Sisto. 
BISON RETI a] 40 Intern. Power Securities. 
Societazib. perl pastori 5 n 
‘Soc. lombarda elettr. (Vizzola) .... 10. Blair e C. 
Monterano 10 Marshall Field e Guaranty 
Trust. 
Soc, efettr. Adamello ............ 6 Harris Forbes e O. 
;SocsiMendionsa Retro net i, 42 Marshall Field, Glore, Ward 
e C. — Union Financière 
de Genève. 
Società Adriatica d’elettr. ........ ToBlainse 
Consorzio di credito per opere pub- 
bliche (in conto Società di navi- 7 - 
CAZIONE) n 20 I. P. Morgan, First National 
Bank, National City Bank, 
Morgan Grenfeli, Hambros 
Bank, M, N. Rotschild e 
\ Sons. 
Società Elettrica Alto Adige...... 3. Banca Lisman, NMew-York. 
Soeietag Dire] lie none Anna 4. Morgan. 
Soc. Gen. Elettrica della Sicilia.. 5 Ilarriman Ine. ecc, 
PELNI NA IA INI 25 ? 
Soc. Telefonica Stipel ............ 10 ? 
Soc. Ital. Servizi Marittimi........ 10 ? 
Istituto di credito fondiario delle 
VO NCAA MER Oa SEO 20 ? 
Totale prestiti privati...... 193 
Presti pubblici Seite: 160 milioni di dollari 
Presti Kprivatia ga ne a — 
Totale.... 353 


All’elenco di prestiti privati in dollari vanno aggiunti alcuni altri 
prestiti espressi in diversa valuta : 1.400.000 sterline, fornite alla Snia 
Viscosa dalla Banca Hambros ; 3 milioni di fiorini avuti dalla Società 
italo-olandese Enka ; 5 milioni di franchi svizzeri forniti ‘alla Società 
Adriatica di Elettrieità dalla Banque pour entreprises électriques di Zurigo. 

Le cifre indicate per la Terni e la Meridionale di Elettricità si rife- 
riscono ai massimi fissati per i prestiti da contrarsi dalle rispettive 
Assemblee generali. Anche al cambio attuale l'ammontare dei prestiti 
esteri, già contratti o in via di stipulazione si avvicina otto miliardi. Resta 


così confermata la valutazione approssimativa che se ne dava nello scorso 
numero di questa rivista (p. 207). i Î 

La invasione dei capitali esteri continuerà. Le riviste finanziarie 
americane n'e prevedono un grande afflusso nel corso del 1927. Per il mag- 
gio se ne annunciano per l'ammontare di 30,750.000 dollari, di cui solo una 
parte andrà riportata ai prestiti di cui abbiamo già avuto notizia e che 
sono sopra elencati, Verso la fine d’aprile un gruppo di personalità dell'alta ‘ 
‘finanza americana è giunto a Roma, pare, per nuovi collocamenti. Il tono 
generale della stampa fascista ha soverchiato di gran lunga le primitive 
timide riserve sui pericoli di tali gigantesche operazioni. Il governo fa- 
scista si procurerà jn tal modo mezzi crescenti sia per ovviare con una 
politica di lavori pubblici alla disoccupazione, sia per affrettare la propria 
preparazione bellica. La massa ingente di valute pregiate di cui verrà a 
disporre gli permetterà di « difendere » la lira e anche, se se lo proponesse 
seriamente, di attuare la stabilizzazione legale. Ma non bisogna dimen- 
ticare che tutto ciò avviene contraendo dei debiti a interessi molto alti. 
Il tasso medio effettivo non è inferiore all'8-8 1/2 per cento. Tutti i prestiti 
alle industrie sono stipulati contro ipoteche di primo grado sugli impianti 
delle società contraenti. Inoltre questi prestiti hanno la forma dell’obbli- 
gazione, per cui il creditore americano non subisca l’alea delle industrie 
alle quali ha fornito il capitale, poichè prima di fissare i dividendi agli 
azionisti dovranno essere pagati gli interessi ‘e le quote di ammortamento 
delle obbligazioni. Qualunque cosa accada, i creditori esteri sono garantiti 
dal valore materiale degli impianti ipotecati, Il problema più grave posto 
dai prestiti esteri è quello degli oneri fissi di interesse. Se le industrie 
devono seguire una politica di deflazione, i vari ‘elementi del costo di 
produzione saranno ridotti e anche lo percentuali di profitti, dato che si 
tratterà di distribuire lire buone. Ma invece le industrie continueranno ad 
avere degli oneri fissi all'8 e all'8 1/2 fo e ciò creerà loro tanto maggiori 
difficoltà, quanto più forte sarà stata la quota del debito contratto, 

Un economista americano, Costantino Me Guire, occupandosi in un 
libro sull'economia italiana (New-York, 1926) della questione dei prestiti 
esteri, seriveva : « L’Italia deve, per fermo, limitare l'aumento dei pre- 
stiti fatti all’estero. Queste operazioni dbbbono crescere a mano a mano che 
il volume del commercio internazionale cresce e chie 71 reddito nazionale 
aumenta... Tutt’al più i prestiti esteri possono soltanto prolungare il 
periodo di inflazione posporre l'avvento della stabilità finanziaria... An- 
cora, se l'Italia si sobbarca oggi a forti oneri verso l'estero per favorire 
il proprio sviluppo industriale, il costo sarà dell'8 % o più ; e ciò signi- 
ficherebbe non solo caricarsi ‘eccessive spese generali per un lungo periodo 
di tempo, ma altresì complicare notevolmente il problema del manteni- 
mento della stabilità dei cambi ». Queste parole, che noi rileviamo dall’ul- 
timo numero della « Riforma sociale », che le cita (marzo-aprile, p. 104-5), 
pongono buona parte del problema dei prestiti. Le conseguenze ‘sullu 
classe operaia, saranno quelle di un aggravamento delle sue condizioni 
economiche, perchè ad essa si vorranno accollare le spese sia della defla- 
zione, che del ricorso al capitale estero. 

Di fronte all'importanza dei prestiti gli altri elementi che infuiscono 
eggi sulla rivalutazione della lira (continuata restrizione dei crediti, alto 
tasso di sconto, ribasso dei prezzi all'ingrosso sui mercati esteri) passano 
in secorida linea. Ci si può chiedere ora come mai la borghesia italiana 
punti su una carta così pericolosa. La ragione è duplice : 14) ‘essa prepara 
la guerra ed è perciò portata a cercar danaro a qualsiasi condizione ; 
2) l'esaurimento del risparmio interno darebbe un colpo d'arresto a tutto 
l'apparato-industriale, ‘e si vuole evitarlo. Se poi i nipoti saranno costretti 
a pagare il caro scotto di questa politica, ciò non turba per nulla i sonni 
dei capitalisti. Il loro motto è : « Dopo di noi, il diluvio », E’ vero che 
mai « diluvio » sarà giunto più a proposito. Non seppellirà che una 
società di sfruttatori e ne ‘'emergeranno le forze vive del lavoro liberato 
e giustiziere, 


DEL MESE 


APRILE 
Italia 


1. — Battaglie Sindacali — clan- 
destine — danno notizia di agita- 
zioni e di scioperi a Milano, a To- 
rino, ad Isola (Venezia Giulia), e 
fra i contadini del Pavese, 

— Compare il secondo numero 
del Galletto Rosso. 

2. — Continuano le assemblee 
degli azionisti delle anonime. Fon- 
diaria finanziaria 23%; Tedeschi 
di Torino 12%; Siciliana prodotti 
chimici 18 %; Cartiera. italiana 
40%; Fondiaria infortuni 32%; 
Pavese elettricità 25%; Torinese 
Gaz 20% Cemento Portland 15%. 

3. — Un comunicato delle Cor- 
porazioni fasciste milanesi dichiara 
che « quando una azienda offre il 
20, il 30 e perfino il 40 per cento 
all'anno ai propri azionisti non Si 
Puo’ certo parlare di crisi e pre- 
tendere di aggravare le già difficili 
eondizioni dei lavoratori ». Ma i 
salari continuano a ribassare per- 
chè al di là dei comunicati le Cor- 
porazioni non vauno... 

5. — A Roma si firma il patto 
italo-ungherese. Particolari manife- 
stazioni sottolineano l’alleanza fra 
1 due fascismi. 

— Alla Corte di Assisi di Trieste 
sono condannati per l'uccisione di 
un fascista avvenuta nel 1921 Ulesi- 
cic a 44 anni di reclusione e Repic 
a 7 anni. 

6. -— L’Unità, clandestina, infor- 
ma che la preparazione bellica del 
fascismo va intensificandosi. Ai mi- 
litari in congedo delle armi speciali 
è pervenuto dai disltreiti l'ordine di 
teriersi pronti ad an'eventuale chia- 
mata alle armi. Forti concentra- 
menti di truppe 'e di reparti della 
milizia volontaria fascista sono no- 


tati nelle regioni prossime al con- 
fine italo-jugoslavo. Néi pressi di 
San Pietro del Carso, la presenza 
della milizia ha anche . provocato 
incidenti ‘e conflitti con la popola- 
zione. In un tafferuglio, due fascisti 
sono rimasti feriti. Nei pressi della 
stazione di Gorizia sono stati di- 
velti circa ottanta metri di binario. 
Una vettura di un treno diretto è 
deragliata. , 

In varie località di confine, gli 
operai che si recano a lavorare fuo- 
ri del territorio del regno, sono 


stati avvisati che non potranno’ più' 


uscire dall'Italia qualora siano s0g- 
getti ad obblighi militari, Gli agen- 
ti della forza pubblica hanno rice- 
vuto ordine di intervenire a tron- 
care immediatamente tutti i di- 
scorsi contro la guerra e di arre- 
stare coloro che ne discutessero. Il 
servizio di censura postale è stato 
intensificato da parte dei militi fa- 
scisti. 

8. — Il fascista Gino Forasassi, 
nativo di Galliano in Mugello, con- 
dannato dalla Corte d'Assise a sei 
anni e tre mesi per omicidio, è gra- 
ziato dal re. 

— Arturo Labriola passa al fa- 
scismo. Non sarà l’ultima capriola. 

— D'Aragona tentando di sepa- 
rare le sue responsabilità dagli ‘ex- 
confederali passati al fascismo, 
chiede una inchiesta alla Federa- 
zione Internazionale di Amsterdam 
alla quale consegna le dimissioni di 
membro dell'Ufficio Inter. del La- 
voro di Ginevra. 

— Compare il 2° numero del 
Fanciullo Proletario. 

9. — L’ex deputato popolare Mi- 
glioli, tre preli e un contadino sono 


rinviati alle Assisi di Milano per 
aver aiutato il Miglioli stesso ad 
emigrare. 

— A Monfalcone, presso Trieste, 
undici operai, accusati di apparte- 


nere  all'organizzazione comunista 


sono arrestati. Perchè facessero 
delle rivelazioni sull’organizzazione 
comunista furono legati ed appesi 
per le mani ad una trave del sof- 
fitto e lasciàti in quella posizione 
per lungo tempo. Di tanto in tanto 
gli sbirri distribuivano nerbate 
senza pero’ riuscire ad ottenere cio’ 
che volevano+ 

—- Prestito americano di 30 mi- 
lioni di dollari al Comune di Mi- 
lano, 

12. — In un comunicato ufficiale 
il governo d’Halia rifiuta di discu- 
tere con la Yugoslavia il trattato 
di Tirana, determinando  l’acuirsi 
della tensione tra i due paesi. 

— Il contratto di lavoro per i 
bancari segna una grande ‘vittoria 
delle Corporazioni, per l'aumento 
dell'orario da 7 ad 8 ore. 

15. — Per la rieostituzione della 
Camera del Lavoro di Roma sono 
‘distribuiti fra gli operai del Lazio 
numerosi manifestini. Un operaio 
comunista, sorpreso a Frascati 
mentre stava attaccando ad un mu- 
ro uno di tali manifestini, è pro- 
cessato per direttissima dal Tribu- 
nale Speciale e condannato a sette 
mesì e quindici giorni di carcere, 

Parecchi altri arresti sono ese- 
guiti. La polizia vanta la scoperta 
di complotti, di uffici ecc. | 

— Il N° 6 dell'Unità, clandestina, 
informa: Ad Andorno (Biella), gli 
operai Malavasi e Bar sono arre- 
Stati per l'accusa di aver  distri- 
buito un manifestino della Confe- 
derazione; un conflitto è avvenuto 
nel Bergamasco fra fascisti e cara- 
binieri; la partecipazione della po- 
polazione ai funerali d’un comuni- 
sta in un villaggio romagnolo pro- 
voca bastonature ed arresti; molti 
arresti sono stati effettuati in Li- 
guria. 

— A Milano, per l’arrivo di Mus- 
solini, 300 arresti. E’ proibito qual- 
siasi soccorso in vitto, denaro, abiti 
‘a tutti i detenuti politici. 

—. Per essere intervenuti alle 
riunioni di un circolo di marinai a 


Novorossic il marinaio Santo Ga- 
stagna, dell’Ansaldo VIII, è arresta- 
to a Livorno e ad altri è. tolto il 
libretto di navigazione. 

18. — A Mantova vengono arre- 
stati una trentina di operai, impu- 
tati di aver fatlo circolare l'Unità. 

— La direzione provinciale delle 
poste di Milano — ed anche quelle 
delle altre province — dirama, su 
istruzioni ricevute dall’alto, alcune 
circolari per il sequestro della 
stampa comunista clandestina ed in 
particolare di cartoline offensive 
per il regime fascista, del Galletto 
Rosso, del Fanciullo Protetario e 
aell’Unità. 

20. — Tre operai romani, depor- 
tati, sono deferiti al Tribunale spe- 
ciale perchè nella cella è stata tro- 
vata disegnata sul muro una bara 
con su scritto; « Qui giace il duce ». 

— Promulgazione della Carta del 
Lavoro. I giornali fascisti lo pro- 
clamauo un avvenimento storico, 
immenso, mondiale ! 

— Dal Tribunale speciale sano 
condannati Zaniboni, Cappello ed 
Ursella a 30 anni dj reclusione; 
Ducci a 12 anni; Nicoloso e Calli- 
garo a 10 anni e 10 mesi; Riva a 
7 anni. 

23. — L'ex Gran Maestro della 
massoneria, Torrigiani, è inviato a 
domicilio coatto. $ 

26. — Si scioglie la Federazione 
Sportiva Cattolica per aderire alle 
organizzazioni fasciste. 

— A Firenze sono arrestati il ti- 
pografo Santarnecchi e parecchi 
operai per puhblicazioni clande- 
stine. ) 

— Dai giornali comunisti clan- 
destini si apprende : All’officina 
Breda di Marghera (Venezia) scio- 
pero di 500 operai. I salari non 
sono ridotti, ma la commissione 
operaia è arrestata. — All’officina 

ais di Suzzara, sciopero, bastona- 
ture, arresti. — Sciopero allo sta- 
bilimento tessili Rassetti di Galla- 
rate. — Arresti a Brescia. — Rin- 


vio di 21 comunisti catanesi al Tri- 


bunale speciale. — Devastazione 
del circolo fascista « Testaccio » a 
Roma. 

27. — Si istituiscono nuove com- 
DINI di sonciliazione per gli af- 
itti. 


DE 
4 


Estero 


1. — Per la rivolta in Albania 
{novembre 26) contro il governo di 
Zogu 29 condanne a' morte e 1598 
«anni di carcere a 321 partecipanti. 

— Si riunisce a Londra il Uo- 
Îmitato sindacale anglo-russdò ehe 
conclude con la necessità di mau- 
tenere ie rinforzare il legame fra 
i due movimenti, 

— Si riuniscono a Parigi i rap- 
presentanti della Internazionale 
Sindacale di Amsterdam e della In- 
iernazionale Socialriformista. La 
deliberazione più importante viene 
presa a favoreidella democrazia (111) 
in Russia, cioè contro la rivoluzione 
proletaria. La Internazionale di 
Amsterdam rifiuta di ibviare una 
delegazione in Cina, fino a cne non 
vi sarà la calma II! 

4, — La Confederazione Generale 
del Lavoro Unitaria in Francia pro- 
pone alla Confederaziva riformista 
di realizzare l’unità Sindacale fa- 
«cendo entrare in blocco i propri sin- 
dacali nelle organizzazioni coufede- 
rale. I rifosindacalisti rifiutano, 
pretendendo l'adesione ihdividuale. 

-— Il governo francese ritiula de- 
finitivamente di intervenire, anche 
con un’osservatore, alla Conferenza 
per la limitazione dagli armamenli 
navali proposta dagli Stati Uniti. 

— In Lituania si arresia il cape 
del partito socialpopolare. Ii socia- 
lista Silewitsc è condannalo ar la- 
vori forzati a vita ; tre comunisti 
a morte. | 

— La Corte Suprema dello stato 
di Massachusset resinge il ricorso 
di Sacco e Vanzetti. L’annunzio che 
la condanna a morte sarà eseguiîta 
nol prossimo mese suscita vivaci 
movimenti di protesta in lutto il 
mondo, 

— Per la propaganda fatta in 
Cina, il deputato comunista fran- 
cese Doriot è denunciato ai tribu- 
rali francesi. Viene chiesto il ritiro 
Gella immunità parlamentare. 

— Il governo Inglese presenta un 
progetto di legge per imbavagliare 
le trades-unions e per impedire» gli 
scioperi. 


6. — L'ambasciala sovietica di 
Pekino è invasa e saccheggiata da 
soldati di Ciang-Tso-Liu cun il con- 
senso degli ambasciatori europei, 

-—- Il Koumintang e il Partito 

Comunista Cinese lanciano un ma- 
nifesto in comune in cui si afferma, 
ia necessità della loro alleanza per 
proseguire nella rivoluzione. 
. A Mosca termina la conferenza 
internazionale del Soccorso Rosso. 
E' nominata presidente del Comitato 
Esecutivo Clara Zetkin. 

— Il Consolato sovietico a Scian- 
gai è circondato dalle truppe euro- 
pee. Anche gli uffici commerciali 
di Tien-Tsin sono invasi dai sol- 
dati di Ciang-so-Lin. 

Da — Colpo di Stato fascista nel 
ile. 


8. — Sciopero generale a Buenos 
Ayres per Sacco e Vanzetti. 

— Si chiude a Londra la confe- 
renza industriale italo-britannica 
che segna un altro pàsso verso l’as- 
servimento dell’economia italiana. 

— Il presidente degli Stati Uniti 
vieta un plebiscito chiesto dai rap- 
presentanti delle Isole. Filippine 
sulla questione dell'indipendenza 
nazionale. 

9. — La polizia francese scopre 
un altro complotto comunista ar- 
restando quattro o cinque militanti, 
e accusandoli di spionaggio. 

—.Una nota sovietica di protesta 
per l'invasione dell’ ambasciata è 
rimessa àl governo di Pechino, di 
cui Si rileva l’asservimento agli Sta- 
ti imperialistici europei. I rapporti 
diplomatici vengono rotti. E° da no- 
tare che solo l’Inghiterra e l’Italia 
non hanno cercato di scagionare da 
ogni responsobilità il proprio am- 
basciatore. 

10. — A Konisberg alcuni nazio- 
nalisti tedeschi aggrediscono il con- 
sole russo. 

11. — Dupo molte trattive l'In- 
ghiterra, gli Stati Uniti, il Giap- 
pone l’Italia e la Francia presen- 
tano al governo cinese sudista una 
nota di protesta per i fatti di Nan- 
chin. Osano chiedere riparazioni! 


sea 
dr: 


— Ciang Kai Scek tradisce la ri- 
voluzione cinese, iniziando una fe- 
Ttoce repressione del movimento 
operaio a Sciangai ed a Canton. 


‘44. — Il giovane comunista Ivan. 


Maniof è massacrato dalla polizia 
bulgara. 

— Il conflitto Svizzero-soviettico 
per l'assassinio di Vorovoschi è re- 
golato. 

— Il ministro Gen del governo 
sudista cinese, risponde, separata- 
mente, alla nota delle potenze per 
l'affare di Nanching, con molto po- 
ca soddisfazione dei governi impe- 
rialisti. 

— Il tribunale straordinario un- 
gherese si dichiara incompetente 
nel processo contro i comunisti 
Szanto e compagni. Gli imputati an- 
dranno dinanzi ad un tribunale or- 
dinario. 

— Le elezioni politiche in Ausz- 
tralia danno la maggioranza asso- 
luta ai laburisti nei parlamenti del- 
la Nuova Galles, del Queensland 


della Tasmania, dell'Australia Occi- 
dentale e-la maggioranza relativa 
in quelli di Vittoria e dell’Austra- 


- lia Meridionale. 

16. — Crisi finanziaria e quindi 
ministeriale in Giappone. Va al po- 
tere il conservatore Generale Ta- 
naca. Primo aito è l'arresto dei de- 
legati giapponesi alla Conferenza 
sindacale asiatica di Canton. 

47. — La centrale metallurgica 
belga delibera che i comunisti non 
possano essere dirigenti dei sinda- 
cati. 

— La Dieta lituana è disciolta 
dal governo fascista, che impone 
apertamente la sua dittatura. ; 

— Nuovo governo in Jugoslavia 
presieduto da Vonchitcevitch. 

18. — Trattato d’amicizia russo- 
afganistano che riconosce l’indipen- 
denza dell’Afganistan, mentre nel 
41907 lo cezarismo l’aveva riconos- 
ciuto zona d’influenza inglese. 

— Congresso del partito comu- 
nista svizzero. 


- 19. — Sono decapitati a Tien © 
Tsin 16 studenti comunisti conse- 
gnati nel novembre scorso, dalla po- 
lizia inglese al governo nordista. 

24. — Termina il congresso so- 
cialista francese a Lione. Maggio- 
ranza a destra con fraseologia di 
sinistra. 

— Sciopero e serrata di 20.000 
operai alla Citroén di Parigi. 

2. — I sindacati unitari rumeni 
sono disciolti dal governo. 

— 120 comunisti sono arrestati 
a Sumatra. 

— Il ministro degli interni fran- 
cese, in un discorso a Costantina, 
proclama : « Il comunismo, ecco il 
nemico » | 

24. — Elezioni generali in Aus- 
tria. Un milione e mezzo di voti 
alla Socialdemocrazia. Due milioni 
ai partiti borghesi. Situazione 1m- 
mutata. 

26. — Appello del Comintern per 
la rivoluzione cinese e contro la 
guerra. 

27» — Termina il congresso dei 
Soviet dell’U.R.S.S. 

28. — Sono strangolati a Pekino 


. venti comunisti arrestati all'’ambas- 


ciata sovietica. Tra essi vi è una 
donna e il prof. Li Ta Ciao. Le 
masse operaie e contadine sudiste 
resistono energicamente a Cian Kai 
Scek. I governi imperialisti non 
riescono a conecrdare un'azione co- 
mune. Continua l’invio di armi e 
di soldati. 

29. — La Conferenza laburista di 
Londra decide una grande campa- 
gna contro il progretto di legge an- 
titradunionista, limitandola, però, 
a comizi ecc. 

— A Ginevra la commissione pre- 
paratoria della Conferenza per il 
disarmo chiude i lavori, che hanno 
concluso con la constatazione che 
ciascun governo chiede il disarmo 
degli altri. 

30. — Il governo sovietico nomi- 
na la sua delegazione alla Confe- 
renza internazionale economica a 
Ginevra. È 


CVMENTI 
DEEPELL'I.C. 


La situazione internazionale 


(Tesi approvate dal VII Eseculivo Allargato — Novembre-Dicembre 1926) 


La situazione economica del capitalismo mondiale 


4. — Lo sviluppo dei rapporti internazionali negli ultimi tempi ha 
interamente confermato la valutazione data dal precedente Esecutivo Al- 
largato dell’. C. La stabilizzazione del capitalismo è un fatto inconte- 
stabile (aumento della produzione mondiale, aumento della circolazione 
commerciale internazionale, stabilizzazione delle divise manetarie, ecc.); 
contrariamente ad alcune dichiarazioni fatte dai capi della opposizione 
(Zinovief, Trotzki ecc.). Non è meno incontestabile che questa stabilizza- 
zione ha un carattere parziale e precario, ciò che si rende manifesto attra- 
verso a variazioni febbrili della congiuntura, irregolarità estrema di svi- 
luppo, contraddizione enorme fra la capacità di rendimento dell’appa- 
recchio della produzione ‘e il suo rendimento effettivo, disoccupazione 
cronica di ampiezza eccezionale. Tra i fattori che fanno breccia nella 
stabilizzazione espitalistica si devono calcolare quali più importanti: i 
Aa del socialismo nella Unione soviettista, la decadenza del capita- NE 
ismo inglese, la inaudita esasperazione della lotta di classe in Inghilterra TAN 
e la grande rivoluzione nazionale cinese. FAR 
2. — Per fissare la tattica dei partiti comunisti, nel momento attuale, Da 
non è più sufficiente di porre la questione della stabilizzazione del capita- 
lismo nella sua formula generale. Si devono distinguere presso a poco 
sei gruppi di paesi, che hanno delle linee di sviluppo nettamente determi- 
nate: 1° gli Stati Uniti, paese a capitalismo ancora potente ed in isviluppo, 
{il Giappone e i « Dominions » inglesi, sebbene subiscano un periodo di 
sviluppo capitalistico a ritmo rallentato, vi si riattaccano); 2° l’Unione 
Soviettista, paese di edificazione socialista crescente; 3° l'Inghilterra, 
paese.di decadenza costante e netta del capitalismo; 4° la Germania e la 
rancia, paesi europei nei quali la stabilizzazione del capitalismo, sebbene 
sotto due forme diverse, è, nel periodo attuale, la più perfezionata; 5° ì 
paesi di putrefazione cronica, che si agrarizzano (Austria, Polonia, in un 
certo senso la Ceco-Slovacchia, i paesi balcanici) ma in una parte dei s 
quali non sono per nulla risolti i compiti oggettivi della rivoluzione Mi 
‘agraria (sabotaggio effettivo delle pretese « riforme agrarie »); 6° i paesi IO 
coloniali e semi coloniali, in una parte dei quali si sviluppa una guerra 
civile aperta (Cina, Indonesia) ‘e dove non si può parlare di stabiliz- 
i zazione. 


._ 9. — Malgrado la stabilizzazione relativa del ca italismo, bisogna 
dire che il capitalismo attraversa una crisi particolare che non è ‘per 


‘nulla una crisì « normale » di sovraproduzione capitalista. Tali crisi si 


verificavano prima della guerra. Se, immediatamente dopo la guerra, 
l'Europa ha attraversato una crisi di esaurimento (in uno stesso tempo: 
di sottoproduzione e di sottoconsumo), la crisi odierna. di sovraprodu- 
zione, determinata sia dall'aumento dell'apparato di ‘produzione che è 
molto sensibile in qualche paese, sia dalla diminuzione della capacità 
di acquisto delle masse è, in larga misura, il prolungamento della crisi 
di esaurimento, perchè la riduzione del consumo attuale è legata all’im- 
poverimento delle masse e all'esaurimento dei mercati interni per via. 
della guerra mondiale, 


4, — Un tale stato di cose pone in prima linea il problema dei mer- 
cati. Se, nella Unione soviettista, la industria socialista in sviluppo si 
appoggia sulla richiesta crescente delle masse popolari che elevano il 
loro tenore di vita, nei paesi borghesi, al contrario, si cerca uno sbocco 
alla industria crescente con la ricerca di mercati esteri. Lo sviluppo e la 
accentuazione dei conflitti imperialistici sono una conseguenza inevita- 
bile di tutto un sistema di rapporti che si evolvono. Per questo, il periodo 
attuale può essere definito coîme un periodo ‘fra due rivoluzioni, come 
una tappa che porta da un movimento rivoluzionario ad un altro, che 
sarà scatenato inevitabilmente dalla marcia della evoluzione storica ed 
all'avvicinarsi forse più rapido del quale i partiti comunisti devono pre 
pararsi. 


Il. 


La disposizione delle Potenze 
e le linee fondamentali della politica internazionale 


5. — La caratteristica della situazione altuale è lo spostamento dei 
centri economici e, per conseguenza, dei centri della potenza politica e 
militare nei-.paesi non europei, in prima linea negli Stati Uniti, dei quali 
gli Stati europei sone diventati. 1 debitori e che possiedono oggi l’ege- 
monia del mercato mondiale in generale. Sebbene non si possa parlare 
della trasformazione della economia dell'Europa in una parte integrante 
della economia degli Stati Uniti, sebbene sia una esagerazione il lasciarsi 
sedurre dalla affermazione che tutta l'Europa vive della porzione congrua. 
assegnatale dall'America, la importanza eccezionale degli Stati Uniti non 
lascia alcun dubbio. La rivalità anglo-americana determina in larga misura 
il raggruppamento delle potenze imperialistiche. L'America ha fatto fal-- 
lire il tentativo dell'Inghilterra di riconquistare le sue posizioni sul conti- 
nente per mezzo del patto di Locarno. Questo fatto facilitò tentativi di: 
riavvicinamento tranco-tedesco, sebbene l'America abbia cercato di limi- 
tare il più che possibile.le relazioni tra questi due paesi. Gli Stati del- 
l'America del Sud hanno una importanza particolare per lo sviluppo 
ulteriore della egemonia americana, a cagione della loro grande capacità 
di acquisto di prodotti industriali, del loro bisogno.di capitali e dei loro: 
forti empori di materie prime, Il movimento nazional-rivoluzionario del 
Messico deve essere considerato come disorganizzante la egemonia degli: 
Stati Uniti. 

Altri grandi fattori sono: la trasformazione della Francia in un 
paese industriale e la rinascita economica della Germania, parallelamente: 
alla decadenza economica dell'Inghilterra e allo ‘sviluppo più apparente 
dell’Italia. Questo fatto ha determinato il fallimento del trattato di Ver- 
sailles ‘e il raggruppamento radicale delle forze, la dislocazione della, 
grande Intesa e la disgregazione della Società delle Nazioni quale stru- 
mento della politica degli « Alleati ». 


ai tappe di questa liquidazione furono le seguenti: 
a) Versailles € più tardi l’occupazione della Ruhr. — L'America 


resta in disparté. In Europa egemonia della Francia. La Germania è 
politicamente abbattuta. 


b) La Francia non può dirigere l'occupazione e subisce una disfatta. 
Intervento -degli Stati Uniti e dell'Inghilterra. Piano Dawes. La Germania 
comincia a rialzarsi. 

c) Locarno. — Egemonia dell'Inghilterra che approfitta dell’insuc- 
cesso francese. Proposte politiche e concessioni alla Germania in cambio 
del rallentamento dei suoi rapporti con l’Unione soviettista. Promessa di 
ammissione della Germania nella Società delle Nazioni e inizio del- 


l’ « orientamento occidentale » della Germania. Il capitale americano 


affluisce nella economia nazionale tedesca. 


d) Ginevra. — L'America, evince facilmente l'Inghilterra. La Ger- 
mania è ammessa nella Società delle Nazioni e riceve un seggio nel Con- 
Siglio della Società delle Nazioni, Inizio del nuovo orientamento nelle 
relazioni franco-tedesche. 


e) Colloquio di. Thoiry. — Un raggruppamento si effettua nella 
Società delle Nazioni. Con la sua politica « pacifista » verso la Germania, 
la Francia attira a sè diversi piccoli Stati e ottiene la maggioranza nella 
Assemblea plenaria e nel Consiglio della S. d. N. Raggruppamento radicale 
delle forze. Accordo di Thoiry e importanti concessioni della Francia in 
cambio del riscatto del bacino della: Sarre e della messa in circolazione 
delle obbligazioni delle strade ferrate. L'America rompe l’accordo, ma 
il bloccu sussiste. Il fallimento di Versailles è accelerato. In parte per 
far» da contrappeso al blocco franco-tedesco, sorge un blocco anglo-italiamo. 
L'Ilalin si sforza di ricostituire il fronte antisoviettista partecipandovi. 
Le contraddizioni con la Francia si esasperano: Mediterraneo, Africa del 
Nord, Paesi Balcanici, Asia Minore. Nello: stesso tempo si spostano He 
piccole potenze ;. dislocazione della Piccola Intesa. La Polonia, che ha 
sostituito all'orientamento francese un orientamento inglese, tende di 
nuovo verso la Francia; l'influenza francese nei Balcani è combattuta 
dagli imperialisini inglese ed italiano; i conflitti fra gli Stati balcanici 
si fanno più frequenti e anche da questa parte, appare il pericolo di una. 
nuova guerra, 


7. — La tendenza generale è una tendenza antisoviettista che, sotto 


la guida dell'Inghilterra, si apre una strada attraverso tutte le contrad- 
dizioni fra gli stati imperialisti. L'orientamento occidentale della Ger- 
mania, la nuova direttiva della politica italiana, la Polonia, il sistema. 
dei trattati degli Stati limitrofi della Russia è della Rumania, i trattati 
franco-rumeno e italo-rumeno, l’attività dell'Inghilterra nei paesi baltici, 
i Balcani, la Persia, l’Afganistan, ecc., tutto questo è un’espressione di 
questa tendenza fondamentale. E' pure incontestabile la tendenza ad 
accerchiare la Cina per impegnarla nella via di uno sviluppo nazionalc 
capitalistico ed assicurare l'egemonia del capitale straniero, in caso non. 
si-riesca a schiacciare direttamente la rivoluzione nazionale. 

&. — Malgrado questa tendenza, le contraddizioni fra le potenze impe- 
rialiste persistono tuttavia; sono le contraddizioni fra l'Inghilterra e 
l'America che hanno la parte più grande. Dietro la maschera delle frasi 
e dei gesti pacifici della Società delle Nazioni, si preparano guerre mo- 
struose. Lo sviluppo frenelico del mililarismo, i progressi formidabili 
della tecnica militare (aviazione e chimica in primo luogo) rivelano il 
vero senso delle utopie pacifiste in generale, delle idee « pan-europée » 
e in particolare della fraseologia social-democratica sulla « pace ». Esse 
dissimulano i piani dell'imperialismo bellicoso e tendono ad ingannare glì. 
operai e ad attenuare la loro vigilanza davanti al pericolo crescente di. 
nuove guerre imperialiste. 


Conclusione generale: il carattere precario degli accordi e aggruppa- 
menti attuali è un tratto saliente del periodo che noi attrayersiamo. 
Accanto alla congiuntura economica moito instabile, esso è la espressione 
, della instabilità di tutto il capitalismo nel suo insieme, del carattere 
condizionale della stabilizzazione capitalistica. 


III 


La disposizione delle forze di classe e le linee fondamentali 
della politica interna 


9. — Se nel campo internazionale i tentativi di stabilizzazione com- 
piuti dalla borghesia seguono la linea della lotta per i mercati esteri, 
nell'interno di ogni paese, questi tentativi significano, dal punto di vista di 
classe, una pressione più intensa sulla classe operaia e sulle grandi 
masse lavoratrici in generale, la diminuzione della loro porzione nel 
totale del reddito nazionale ed il loro intensificato sfruttamento. Questo 
processo riveste forme diverse e trova i suoi limiti, sopratutto, nel 
grado diverso di resistenza della classe operaia stessa. Qui, la economia 
si intreccia direttamente con la politica e il processo stesso di stabiliz- 
zazione diventa una questione di lotta di classe. 


10, — In Germania, il punto di partenza della stabilizzazione del 
capitalismo, del consolidamento della sua economia e del guo apparato 
di Stato è la disfatta del proletariato nell'autunno 1923, disfatta che fu 
preceduta da altri duri combattimenti. L'enorme riduzione della capacità 
di acquisto delle masse, oltre alla situazione particolarmente difficile 
della borghesia tedesca sul terreno della politica estera, sopratutto per il 
fatto della perdita delle « sue » colonie, hanno portato a tentativi parti- 
colarmente intensi di razionalizzazione della produzione e di pressione 
sul proletariato. D'altra parte, le sconfitte subite dalla classe operaia 
hanno dato al capitale tedesco la possibilità di riportare dei grandi suc- 
cessi. La resistenza della classe operaia si ‘esprime ora con un larga 
« spostamento a sinistra » delle masse, spostamento che, tuttavia, non si 
manifesta ancora in una attiva lotta di difesa nè si traduce in azioni, 
benchè i primi elementi di uno sviluppò deila lotta di classe già siano 
evidenti. Nello stesso tempo, la borghesia si crea delle garanzie supple- 
mentari chiamando periodicamente la social-democrazia a dirigere l’am- 
ministrazione dello Stato. 


414. — In Inghilterra: il tentativo di aggressione e di pressione sulla 
classe operaia ha provocato da parte di questa una grande resistenza, che 
si è manifestata con lo sciopero generale e con l’eroico sciopero dei 
minatori. Sotto questo punto di vista, lo sciopero dei minatori ha una 
importanza di principio enorme. La posizione dell'Inghilterra sul mercato 
mondiale e la sua ulteriore decadenza molto prossima, parallela alla 
decomposizione dell’Impero britannico, rendono la lotta, nell'insieme, 
sempre più acuta; l'Inghilterra diventa il paese europeo più prossimo 
ad una situazione rivoluzionaria. La polarizzazione delle forze di classe 
continua a operarsi rapidamente (disgregazione dei liberali che passano 
ai conservatori, rivoluzionarizzazione della classe operaia, discredito della 
burocrazia sindacale e dei capi del Labour-Party, ecc...). La possibilità 
della stabilizzazione diventa in Inghilterra, in generale, contestabile. 


42. — In Francia la politica di risanamento finanziario e la. forma- 
zione dei cartelli internazionali, hanno posto al primo piano, molto recen- 
temente, la questione della stabilizzazione. I potenti circoli finanziari, 

‘ industriali e commerciali hanno provocato, sotto il governo del. Blocco 
delle sinistre, la caduta del franco per portare al potere il loro uomo di 
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fiducia, Poincaré. Essi sono pronti, sotto Poincaré, ad acceltare ne 
governo la collaborazione dei purligiani del Blocco delle Sinistre per garan- 
tive la neutralità della piccola borghesia. Il postulato politico necessario 
alla borghesia fu la vittoria della grande borghesia nella persona di 
Poincaré. Di più, la classe operaia non è riuscita nè a mobilitare le 
sue forze, nè quelle della pictola borghesia, nè ad opporre in generale 
una resistenza. La pressione sulla classe operaia comincia soltanto ora, 
parallelamente alla politica di deflazione. L'aggravamento della lotta si 
prospetta come questione di un avvenire molto prossimo. 


13. — In Italia, in Polonia ecc., la politica di stabilizzazione della 
borghesia ha trovata la sua espressione nei colpi di Stato fascisti, che 
si appoggiano su strati di masse lavoratrici ingannate, sopratutto sulla 
piccola borghesia, e che hanno spezzato i distaccamenti di avanguardia 
del movimento proletario. Ma con l’impoverimento delle grandi masse,. 
conseguenza inevitabile della stabilizzazione capitalista e con l’orienta- 
mento evidente e necessario del fascismo verso il grande capitale, una 
nuova disposizione di forze si crea nelle masse piccolo borghesi, fra 
i piccoli contadini e fra ijproletari disorientati. Questa disposizione di 
forze è il preludio di una lotta sociale e di urti difficili. Per questo fatto 
la posizione del fascismo è seriamente minacciata. 


44, — Nella Scandinavia dove, ad eccezione della Finlandia, gli anta- 
gonismi di classe non sono ancora molto sviluppati. la stabilizzazione si 
traduce ‘in un rafforzamento delle contraddizioni sociali. Dopo il tradi- 
mento dei social-democratici, questo rafforzamento si manifesta nel desi- 
derio di unità sindacale, nelle rivendicazioni più ‘esplicite e nella accre- 
sciuta attività delle masse nelle lotte quotidiane. In Finlandia, questo 
processo è accelerato dal terrore bianco. 


15, — Sulla base di questa offensiva ‘e di un rafforzamento relativo 
dell’apparato dello Stato borghese, si opera la eliminazione dai governi 
della social-democrazia, la quale nei momenti più critici, si assunse il 
compito di salvare il regime borghese. 


16. — In forme diverse si manifesta così la stessa regolare tendenza 
che è propria della economia capitalista del dopo guerra. Il limite sociale 
e di classe della stabilizzazione è la resistenza della classe operaia, la sua 
capacità a mobilitar le sue forze ed a resistere all'offensiva del capitale, 
riunendo in questa lotta i suoi diversi distaccamenti, gruppi e partiti. 


IV. 
I metodi della razionalizzazione capitalista 


47. — Il punto di partenza della politica di stabilizzazione della bor- 
ghesia è dunque la pressione diretta sulla classe operaia; il prolunga- 
mento della giornata di lavoro (offensiva contro la giornata di lavoro, 
aumento, con atto legislativo. della giornata di lavoro in molti paesi), 
la diminuzione dei salari, l'aumento dei carichi fiscali sul proletariato 
e sulle grandi masse lavoralvici in generale. 

48. — H passo successivo è dalo dalla riorganizzazione e dalla « for- 
dizzazione » di tutto il processo di produzione (lavoro a catena, stan- 
dardizzazione e normalizzazione, nuova divisione del lavoro, cronome- 
traggio ecc.), dalla ereazione di cqrtelli, di trust dell'industria e del 
commercio (creazione di grandi organizzazioni verticali e orizzontali, con- 
sorzi, cartelli), dal perteziongmento della tecnica (Muove macchine, elet- 
trificazione, nuovi metodi di lavorazione dei metalli, processi chimici, 


impiego dei motori Diesel nella navigazione, ecc.). Tutto questo, nelle 
nuove condizioni, porta ad un aumento della disoccupazione e ad .un 
abbassamento del livello di vita. i 


19. — Le basi essenziali di questo: processo sono gli Stati Uniti e la 
Germania, in parle la Francia ed anche l’Italia. Si deve in particolar modo 
segnalare lo sviluppo veramente prodigioso dei trust in Germania. E' in 
questo paese che si è creato il tipo delle più grandi associazioni del mondo, 
dato dai cartelli e trust internazionali (per esempio, il trust continentale 
dell’acciaio, ecc.), i quali costituiscono una potente forza economica. 


0. — La principale difficoltà dell'applicazione della razionalizzazione 
capitalista è, per 1 paesi europei, la contraddizione fra la necessità di 
una produzione di massa, ciò che è legato col progresso tecnico e con 
la « fordizzazione » della produzione e, d’altra parte, la debolezza dei 
mercati interni ridotti sempre più dalla pressione esercitata sulla classe 
operaia. La razionalizzazione, in tali condizioni, acquista inevitabilmente 
un carattere contraddittorio; in quanto essa consiste in un adattamento 
al mercato interno, essa si esprime con una riduzione della produzione, 
con la chiusura di un eerto numero di aziende, con una « concentrazione 
severa », qualche volta coll'’aumento delle tariffe di protezione; nello stesso 
tempo, la « normalizzazione » della produzione implica il suo earattere 
di massa, e un grande aumento della produzione e richiede, di conse- 
guenza, un corrispondente sviluppo degli sbocchi,. In Germania la situa- 
zione è specialmente grave, perohè in un avvenire prossimo sarà neces- 
sario aumentare i pagamenti delle riparazioni, L'esclusione della Germania 
dal mercato mondiale e la riduzione enorme della capacità di acquisto 
delle masse, sono stati il motivo che ha resi necessari gli sforzi intensi 
per razionalizzare la nroduzione e per appesantire il giogo che pesa stil 
proletariato. 

Una tale situazione conduce all’inacerbimento delle contraddizioni 
del capitalismo tedesco, malgrado i suoi recenti successi. 

Anche negli Stati Uniti, paese-tipo di tutti gli « sforzi d'ameritaniz- 
zazione », le conseguenze funeste per la classe operaia e il carattere 
contradditlorio di tutto questo sistema si fanno sentire. Negli ultimi tempi, 
il salario reale dell’operaio non è più aumentato, la giornata di lavoro è 
di poco diminuita 'e si constata l'esaurimento sempre più rapido dell’o- 
peraio nel processo di produzione. 

21. — La razionalizzazione nell'Unione Soviettista si distingue netta- 
mente dalla razionalizzazione nei paesi capitalisti, sia in principio che 
per il suo effetto economico diretto. /n principio, perchè essa nòn è una 
razionalizzazione capitalista e contribuisce allo sviluppo del socialismo e 
non del capitalismo. Direttamente, per il fatto che essa ha come base 
un aumento rapido della produzione, un aumento del numerq degli operai, 
un aumento dei salari, un elevamento continuo del tivello di vita’ delle 
grandi masse e una garanzia contro il prolungamento della giornata di 


lavoro, 


V. 
Alcune questioni di principio che si riferiscono al momento attuale 


22. — Una delle questioni di principio del momento attuale, legata 
alla questione della'stabilizzazione capitalista, è quello del super-imperia- 
lismo. Dal punto di vista economicò, l'impossibilità .del super-imperialismo 
è dimostrata dalla ineguaglianza dello sviluppo e dalle contraddizioni 
intense fra gli interessi dei principali Stati imperialisti (paragonare con 
la sotto volate di questi fattori fatta dal compagno Trotaki!). Questo 


| 
| 


fatto ha la sua espressione politica sia nella instabilità estrema degli 
accordi e dei blocchi politici internazionali, sia nella disorganizzazione 
delta. Società delle Nazioni, disorganizzazione che riflette l’antagonismo 
anglo-francese. 


Il crescente sviluppo generale del militarismo smentisce egualmente 


la teoria del super-imperialismo, teoria che serve soltanto agli scopi 
seguenti: 1° indebolire la vigilanza del proletariato; 2° eonsigliare agli 
imperialisti. tedeschi la gestione « in comune » delle colonie, vale a 
dire la restituzione delle colonie tedesche; 3° fare propaganda contro 
IU. R. S. S. che non aderisce alla Società delle Nazioni; 4° fare propaganda 
contro le rivoluzioni coloniali che mettono in pericolo la pace « super- 
imperialista ». 

23. — I progressi economici della Germania e il consolidamento del 
capitalismo tedesco pongono la questione dell’imperialismo tedesco. Fino 
a che la Germania era un paese asservito e spogliato, piegato dall’impe- 
rialismo dell’Intesa, cioè fino a quando essa si trovava nella posizione 
di un paese che poteva condurre, obbiettivamente, una giusta lotta difen- 
siva di liberazione nazionale contro l'imperialismo dell’Intesa, ma al 
quale la borghesia impediva di difendere la sua indipendenza, era un 
dovere dei comunisti di frustare la resistenza vile e debole della borghesia 
tedesca all’imperialismo dell'Intesa, trascinando quindì attivamente 
le masse lavoratrici per denunciare .i capitalisti come traditori della 
nazione tedesca per condurre alla lotta contro. l’imperialismo  stra- 
niero la classe operaia, solo vero. difensore della nazione e dell’emanci- 
pazione nazionale. Nello stesso tempo, il proletariato tedeseo doveva fare 
tutto il possibile per precipitare il crollo della propria borghesia e per 
instaurare la Repubblica soviettista tedesca. Per questo la classe operaia 
non poleva porre, per la Germania, là questione della ‘difesa nazionàle 
nel modo -eome avrebbe dovuto farlo per una Germania imperialista, ma 
essa doveva ispirarsi alle condizioni speciali del periodo nel. quale si 
trovava allora la Germania Tale era la situazione al momento della 
6ccupazione della Ruhr. Lo sviluppo economico della Germania, il conso- 
lidamento inteòtno del suo capitalismo monopolizzatore, la sua parte di 
dirigente nelle associazioni imperialiste internazionali, il suo orientamento 
« verso occidente », le sue tendenze e i tentativi di farsi rendere le 
colonie, ecc., sono testimoni ‘@ell’inizio della rinascita dell’imperialismo 
tedesco. Per questi motivi, bisogna rispondere alla questione della difesa 
della patria, per il proletariato tedesco, in modo negativo come per i 
proletari degli altri paesi imperialisti. 


24. — L'Internazionale comunista ha sempre considerato e considera 
l'Unione Soviettista come la principale fortezza della rivoluzione interna- 
zionale. L'Internazionale comunista respinge con la massima energia i 
tentativi della social-democrazia e dei suoi discepoli, i rinnegati del comu- 
nismo (come i gruppi esigui della opposizione di destra e di « sinistra » 
nel seno della Internazionale comunista incoraggiati dall’azione dell’op- 
posizione del P. C. del’U. S.) di far credere che lo sviluppo economico 
rapido dell’Unione Soviettista è una degenerazione « culachista ». Ogget- 
tivamente, tali tentativi non possono servire che ai nemici di classe 
del proletariato. 

L'Esecutivo Allargato dell’I. G. giudica come indegni di militare nelle 
file dell’Internazionale comunista coloro che dichiarano che l’U. R. S. 8. 
è un paese capitalistico e che negano la dittatura del proletariato. 


25. — La lotta per l'emancipazione nazionale della Cina pone davanti 
alla Internazionale comunista la questione della principale prospettiva 
verso la quale deve orientarsi la sua sezione cinese, con l'appoggio di 
tutte le sezioni dell’Internazionale comunista. Questa prospettiva prin- 
cipale è quella dello sviluppo indipendente della Cina, in alleanza coi 
proletari e coi contadini dell'Unione soviettista e di tutto it mondo’ 
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(vedere le tesi sviluppate da Lenin al TI° Congresso dell’I. C.) in opposir 
vione al suo sviluppo capitalistico, sotto la tutela, inevitabile in questo 
caso, del capitalismo straniero. Se il compito principale, nel momento 
attuale, è di realizzare il fronte unico di tutte le forze nazionali rivolu- 
zionarie, compresi gli strati anti-imperialisti della borghesia, è però 
necessario porre fin d'ora la questione del soddisfacimento dei princi- 
pali bisogni della classe contadina, collegandola al proletariato della Gina 
pe? fare del proletariato cinese il « capo » della rivoluzione cinese. 


26. — La questione di principio che si pone nel momento attuale nei 
paesi capitalisti è quella del nostro atteggiamento di fronte alla raziona- 
lizzazione capitalista, Contrariamente alla socialdemocrazia, che. si pone 
come compito di sostenere e rafforzare il regime capitalista, e che, 
per questa ragione, sostiene intieramente la ràzionalizzazione capitalista, 
i comunisti non possono e non devono accettare di aiutare il capitale 
a migliorare la sua economia. I comunisti non possono essere contro una , 
migliore tecnica o un migliore sistema di organizzazione del lavoro; ma 
nelle condizioni del capitalismo, essi non possono preoccuparsi di queste 
cose, Il loro compito è tutt'altro. Esso consiste nell’intervenire; 1° contro 
la stabilizzazione capitalistica; 2° contro ogni ripercussione dannosa alle 
condizioni della classe operaia che provenga dalla razionalizzazione capi- 
talista; 3° per l’'elevamento del livello di vita della classe operaia; 4° per 
la dittatura proletaria e per l'organizzazione del sistema economico socia- 
lista; 5° contro la razionalizzazione capitalista, ma. per la razionalizza- 
zione socialista. Parallelamente essi devono lottare contro la democrazia 
economica, la quale è una -collaborazione nel lavoro, per l’allargamento 
*‘dei diritti dei Consigli di officina sulla base di una lotta di classe irricon- 
ciliabile contro il padronato, e fino al controllo operaio della produzione 
e della ripartizione. Questi sono i compiti attuali della lotta di ‘classe, 
questa è mello stesso tempo la risposta che i partiti comunisti devono 
dare alla razionalizzazione. 


VI. 
L’offensiva del capitale e i movimenti nella classe operaia 


27. — In conseguenza dell'offensiva del capitale contro 1a classe ope- 
raia, offensiva che è l’espressione della politica di stabilizzazione della 
borghesia, e dello sviluppo e del consolidamento dell’Unione Soviettista, 
si constata in quasi tutti i paesi uno spostamento a sinistra delle grandi 
masse operaie. Questo processo riveste forme, diverse secondo le partico- 
larità délla situazione in ogni paese, 


28. — In Inghilterra, paese di decadenza del capitalismo i tentativi 
di stabilizzazione della borghesia hanno provocato un formidabile movi- 
mento di sciopero e, in rapporto con questo movimento di sciopero che 
i capi della burocrazia sindacale sabotano-e tradiscono in tutti i modi, si 
osserva un processo di progresso ideologico negli operai che si sottraggono 
alla influenza dei capi ufficiali. perdono le loro illusioni sulla Costiluzione 
« democratica » dello Stato, ecc. Su questo terreno; a loro volta, si esten- 
dono il niovimento minoritario e la influenza del Partito comunista inglese 
é dell'Unione Soviettista gli operai della quale hanno portate aiuto ai 
minatori, ecc. ecc. L'evoluzione a sinistra della classe operaia inglese 
davanti alla quale stanno grandi difficoltà e che si urta alla resistenza 
estremamente tenace dei « luogotenenti operai della classe capitalista », 
ben ammaestrali e molto sperimentati; questa evoluzione ha una base 
storica profonda e un significato enorme per i destini di tutto il movi- 
mento operaio. 


29. — L'evoluzione a sinistra nei paesi europei che si stabilizzano 
(in primo luogo in Germania) non prende oggi la forma di combaltimenti 
attivi, ma assume forme ‘estremamente complesse e particolari che si 
potrebbero chiamare vie trasverse,per giungere al comunismo: opposi- 
zione sindacale, opposizione di sinistra fra gli operai socialdemoeratici 
(da tener distinti dai loro capi); delegazioni operaie nell’U, R. S. &., 
associazioni diverse, quali l'Associazione rossa degli ‘ex combattenti, i 
Comitati di agitazione in Italia; disgregazione dei partiti « nazionali » 
cattolici (operai cattolici del « centro » tedesco, organizzazioni operaie 
italiane); voto contro le « case regnanti » in Germania, conferenze operaie 
in Italia, organizzazioni di disoccupati, Congresso dei lavoratori in Ger- 
mania, differenti specie di « comitati di umità » legati alla lotta per 
il fronte unico dei sindacati “Francia) ecc. 


30. — Nei paesi arretrati ‘© che si agrarizzano (paesi dove le con- 
traddizioni fra le possibilità di produzione e di vendita conducono ad 
una estensione dell'apparato industriale di produzione), questo processo 
è ‘estremamente ostacolato dal terrore della borghesia e dei feudatari 
(terrore feroce in Jugoslavia, in Ungheria, in Bulgaria, in Polonia). Ma, 
‘anche in questi paesi, le stesse tendenze si manifestano. Nei paesi coloniali 
e semi-coloniali dove esiste un movimento rivoluzionario (Cina, India, 
Indonesia, Siria, coste dell'Africa settentrionale, ecc.) l' « evoluzione a 
sinistra » ha tutt’allro carattere; essa trascina alla lotta attiva, sopratutto 
le grandi masse rimaste finora indifferenti, timidé, ignoranti. 


84. — Le tendenze opposte sono: 41° ciò che è convenuto di chiamare 
I° « americanizzazione del movimento operaio » particolarmente incoràg- 
giata dalla burocrazia socialdemocratica. e sindacale (partecipazione agli’ 
utili, banche operaie, associazioni comprendenti i. padroni e gli ‘operai, 
ecc.), legata con una politica cosciente di scissione delta classe operaia, 
di creazione di un sottile strato di una nuova aristocrazia operaia privi- 
legialta che puo' diventare un appoggio sicuro per la borghesia -capita- 
lista; 2° la tendenza al consolidamento momentaneo dell’inrluenza social- 
democratica per il fatto che i partiti socialisti ritornano momenfanea- 
mente all'opposizione, in parte sotto la pressione dell'orientamento rivo: 
luzionario delle masse operaie, ma sopratutto perchè, attualmente, nelle 
maggior parte dei paesi, l’impiego della socialdemocrazia, come partito 
di governo attivo diventa superfluo per la borghesia consolidata; 3° il 
movimento fascista che, utilizzando in modo particolare il malcontento 
delle masse piccolo borghesi, e qualche volta in parte degli operai arre- 
trati, svia questo malcontento, porta la distruzione nella parte avanzata . 
della classe operaia e crea una hase per il dominio borghese. 


VII. 


I principali compiti attuali dell’Internazionale comunista 


Nel momento attuale, uno dei principali compiti internazionali del- 
l'I. C., è quello di sostenere i più importanti focolai . del movimento 
proletario internazionale: la lotta di classe degli operai inglesi, la rivolu- 
zione cinese e l'Unione sovietista. Nello stesso tempo l'Internazionale 
comunista deve prevedere che, malgrado la stabilizzazione relativa, e 
precisamente a causa delle lotte di classe che si estendono e si estende- 
ranno sempre di più, anche nella Germania, paese dove gli sforzi di stabi- 
lizzazione della borghesia hanno avuto risultati più considerevoli che 
in altri paesi, si creerà una situazione immedialamente rivoluzionaria. 

L'Esecutivo allargato constata che quasi tutti i partiti dell'I. C. non 
hanno dato prova di sufficiente energia nel sostenere lo sciopero inglese 
e la rivoluziene cinese, E' necessaria una lotta risoluta contro i piani di 


intervento dell’imperialismo, contro i tentativi di intervento armato del- 
l'Inghilterra in Cina, contro i trattati indegni imposti alla Cina, contro 
il non riconoscimento della U. R. S. S., contro i lrattali militari e gli 
accordi segreti anlisoviettisti, ecc. Bisogna sostenere energicamente i 
minatori inglesi. L'attività svolta in questo senso è, in un certo senso, la 
verificazione di quanto potrà fare il partito se sorgesse un problema 
molto più difficile, quello: della lotta contro la guerra. 


33. — La lotta contro il pericolo di guerra deve essere messa in 
rilievo. E' indispensabile smascherare senza tregua le utopie « pgcifiste », 
« paneuropee » ecc., della social-democrazia e della borghesia. Si deve 
sopratutto porre al primo piano dell’agitazione quotidiana, la campagna 
contro i pericoli di una nuova guerra imperialista indicando alla classe 
operaia che questa minaccia di guerra le impone di prevedere la trasfor- 
mazione di una guerra imperialista in una guerra civile. Si. deve spiegare 
sistematicamente il compito della Società delle Nazioni, in quanto organo 
imperialista. Si deve denunciare lutta la menzogna e tutta l'assurdità dei 
piani di una « democratizzazione », di essa si devono divulgare le infor- 
mazioni sull'aumento effettivo del militarismo e sui suoi piani mostruosi 
di guerra chimica, batteriologica e aerea; si devono denunciare i trattati 
e gli accordi militari, si deve spiegare il senso della politica borghese 
che tende a soffocare i focolai di rivoluzione internazionale. Tutto ciò 
costituisce uno dei doveri essenziali dei comunisti. 


34. — La lotta contro l’offensiva del capitale sotto lulte le sue forme, 
e specialmente contrò le conseguenze funeste della razionalizzazione per 
la classe operaia, è la base del lavoro di tutte le sezioni dell’I. C. che 
lottano nei paesi capitalistici. La giornata di lavoro, i salari, la disoc- 
cupazione, tali sono i problemi principali di questa lotta. E' dovere dei 
comunisti di essere in prima linea fra coloro che lottano, di formulare e 
lanciare le rivendicazioni degli operai su questo terreno, difendendo la 
giornata di otto ore confro tulti gli attacchi. 


35. — Di mano in mano che la produzione si trustifica, la potenza 
sociale della borghesia capibalista si rafforza, e perciò aumenta la neces- 
sità di accrescere costantemente la resistenza e la loita difensiva e 
risoluta del proletariato. Per questo il fronte unico è più necessario che 
mai. E° egualmente all'ordine del giorno la lotta contro il piano della 
horghesia di dividere il movimento operaio, di appoggiarsi sulle categorie 
operaie privilegiate per fare pressione sul resto della massa 'e di man- 
tenere i proletari che lavorano solto la minaccia continua della disoccu- 
pazione, in uno stato di oppressione e di depressione, accentuande il 
contrasto fra gli operai che lavorano e i disoccupati. L'unità di fronte di 
tulta la classe operaia di fronte al capitale trustificato è dunque, per 
conseguenza, un compito urgente e attuale La tattica dei partiti comu- 
nisti deve particolarmente avere per iscopo di predicare questa unità 
nella lotta e per la lotta, di applicare effettivamente una tattica di unità, 
di smascherare senza tregua ogni tradimento riformista, ogni capitola- 
zione, ogni esitazione, ogni passaggio al nemico. A questo scopo si devono 
utilizzare tutte le forme nelle quali si manifesta l'evoluzione a sinistra 
della classe operaia. Essa è la base di una applicazione giusta ed efficace 
della tattica del fronte unico da parte dei partiti comunisti. 


.. 36. — L’aggravarsi delle contraddizioni di classe condurrà a con- 
flitti, particolarmente nella misura in cui la razionalizzazione capitalista 
urta contro ostacoli quasi insormontabili. Il compito del partito comunista 
è di mobilitare le masse per questa lotta, di dirigere questa lotta, di 
esercitare in essa una influenza crescente, di condurre una politica parti- 
colarmente attiva per mettersi in contatto con le masse e per guidarle. 
A questo riguardo, si deve considerare la importanza particolare del lavoro 
nei sindacati, che sono le più grandi organizzazioni della classe operaia 


| e che agquistano. ue condizioni di offensiva « economica » violenta 


del capitalismo, una importanza eccezionale. I partiti comunisti non 
possono oggi riportare dei solidi successi se non svolgono la più energica 
attività în questa direzione, L'Esecutivo ‘allargato constata le considerevoli 
lacune del ‘lavoro dei partili comunisti su questo fronte. 

37. — Il periodo attuale pone in modo particolarmente aduto la 
questione del lavoro sistetnatico, tenace, minuzioso, per unire le masse 

artendo dalle loro rivendicazioni e daî loro hìsogni ‘più elementari. 
1 problema ‘delle rivendicazioni parziali, delle parole d'ordine concrete, 
dei « programmi di azione concreta » acquista una importanza di primo 
ordine. Fino ad ora, i paftili comunisti non hanno ancora sufficiert'emente 
imparato a penetrare nel fondo delle masse proletarie, unendo e adat- 
tando lè questioni del giorno, le rivendicazioni parziali immdiate, le parole 
d'ordine parziali con la parola d'ordine fondamentale della lotta, quella 
della dittatura del proletariato. 

Imparare quest'arte, vuol dire risolvere il nostro compito tattico fon- 
damentale. È 

38. — Si deve imparare ad organizzare, a consolidare, a conservare 
con delle misure di organizzazione, i successi già conquistati. L'Esecutivo 
allargato constata che una delle principali lacune comuni a quasi tutti 
i partiti comunisti, è quella di non saper sufficientemente ulilizzare dal 
punto di vista organizzativo i risultati positivi delle campagne. Giò con- 
duce sovente ad un non sufficiente aumento ed anche ad un ristagno 
degli effettivi dei partiti comunisti, il che non risponde all'aumento 
incontestabile della foro influenza politica. Intensificare l’attività politica 
anthe sul terreno dell’organizzazione, aumentare la capacità di recluta- 
mento del partito, lavorare più intensamente a dare ai partiti comunisti 
un carattere di massa e dar loro, specialmente nei paesi industriali 
‘molto sviluppati, una solida base nelle officine: tutlo ciò rientra' egual- 
mente nei compiti principali dell’Internazionale comunista. 

39, — In molti paesì la nostra attenzione deve essere richiamata 
dal problema della conquista delle masse della piccola borghesia e dei 
contadini. L'aumento della ‘pressione fiscale, provocato- dalla stabilizza- 
ziotie, ta politica doganale, la politica dégli dlti prezzi dei cartelli, le 
‘« forbici » (crisi agraria negli Stati Uniti, sfruttamento crescente della 
piccola. borghesia mercè la centralizzazione molto rapida del capitale, 
sabotaggio delle riforme agrarie in Rumania, Polonia, egc.); tutto ciò 
fornisce la base per un fecondo lavoro dei partiti comunisti fra queste 
categorie, di lavoratoti. 

Negli Stati comprendenti diverse nazionalità, la borghesia della na- 
zione dominante applica, verso le minoranze nazionali, i peggiori metodi 
di oppressione e di sfruttamento (persecuzione dei tedeschi in Alsazia- 
Lorena, italianizzazione delle popolazioni tedesche e ‘slave, oppressione 
delle minoranze nazionali in Polonia e in Ceco-Slovacchia, espulsione 
degli elementi bulgari e turchi dalla Tracia, dei macedoni è della popola- 
zione greca dalla Turchia, espropriazione terriera dei contadini. non 
rumeni nella Dobrugia, snazionalizzazione dei macedoni, ‘ecc.), che acdcén- 
tuano i movimenti nazionali e nazional-rivoluzionari. I partiti comunisti 
devono intervenire risolutamente còntro tutte le forme di asservimento 
nazionale, devono’ proclamare il diritto di tutti i popoli di disporre di 
‘sè stessi, fino-alla separazione e alla formazione di Stati autonomi, segna- 
lando la giusta soluzione data alla questione nazionale nell’U. R, S. 6. 

40, — Uno dei principali compiti del periodo che noi attraversiamo 
‘è quello di combattere il' fascismo e il terrore bianco, di lottare per la 
esistenza legale dei partiti comunisti là. dove essi sono illegali. Si deve 
‘condurre questa lotta utilizzando tutte le risorse Jegali, pur conservando 
‘un solido apparecchio illegale di' partito: Pure all'ordine del giorno si 
pone la lotta. contro. la social-democrazia; La social-demoerazia si pone 


dappertutto definitivamente, malgrado il suo atteggiamento di « oppo- 
sizione », dalla parte dei governi borghesi, Il suo atteggiamento nella 
questione della Società delle Nazioni, del « super-imperialismo », dei 
pericoli di guerra, della razionalizzazione, della coalizione con la bor- 
ghesia, delle colonie ecc., è penetrato di uno spirito di tradimento della 
classe operaia. 

i Denunciare le idee e la-tattica social-democratica è uma delle. con- 
dizioni più importanti per l’applicazione della tattica rivoluzionaria del 
fronte unico. Combattendo per emaneipare Je masse dalla influenza demo- 
Talizzatrice della TI Internazionale di Amsterdam, i partiti comunisti 
oppongono alla politica di coalizione, la lotta di classe più energica e il 
rovesciamento del regime capitalistico; alla dittatura del capitale, la ditta- 
{ura del proletariato, alle chiacchiere sulla nuova fase di un capitalismo 
senza guerre, essi oppongono la rivelazione ‘dei pericoli di una guerra 
e indicano la necessità di preparare le masse a trasformare questa guerra 
in guerra civile; essi oppongono alla Società delle Nazioni l'Unione delle 
Repubbliche Socialiste Soviettiste; alla Paneuropa gli Stati Uniti d'Europa. 


VIII. 
I partiti comunisti ed i-Sindacati 


441. — Gli scioperi e le lotte economiche in generale, nelle condizioni 
della industria trustificata hanno una tendenza a evolversi rapidamente 


in lotte politiche, ciò che dà una importanza particolare al lavoro dei 
comunisti nei Sindacati. 


42. — Dato lo sviluppo rapido dei trust e delle gigantesche ‘associa- 
zioni industriali, commerciali e bancarie, data la posizione considere- 
volmente rafforzata del capitale, i comunisti devono lottare con la mas- 
sima ‘energia per la riorganizzazione dei sindacati per industria, per la 
creazione di cartelli di combattimento dei sindacati, per l'organizzazione 
allo stesso scopo di comitati di fabbrica. La lotta contro i resti del corpo- 
rativismo e la liquidazione di essi: tale deve essere la parola d'ordine 
degli operai rivoluzionari. 

I comunisti devono favorire la formazione, il lavoro e l’organizzazione 
delle ali sinistre nel movimento sindacale. svolgendo nello stesso tempo 
la loro politica comunista’ nel lavoro quotidiano dei sindacati. 


43: — I comunisti non solo devono difendere l’adesione ai sindacati 
di tufti gli operai che lavonano, ma devono ‘anche condurre una lotta 
energica per il mantenimento e l’ammissione -dei proletari disoccupati 
nelle organizzazioni sindacali e perchè queste sostengano in ogni occasione 
ib. movimento e le rivendicazioni dei disoccupati. I comunisti devono 
denunciare con la maggior energia i tentativi della burocrazia sindacale 
riformista di trasformare i sindacati in organi ausiliari degli Stati impe- 
rialisti. 

4. — L'Esecutivo ritiene che l'applicazione concreta della tattica del 
fronte unico, come fu attuata dai militanti sindacali comunisti della 
Unione soviettista nella questione del Comitato ariglo-russo è stata giusta. 
Il-contatto più stretto con le masse, raggiunto mediante il Comitato 
anglo-russo e la critica spietata del tradimento e della capitolazione dei 
capi della destra e della cosidetta sinistra, la preparazione di posizioni di 
riserva unita con l’aiuto efficace prestato ai minatori, tutto ciò può 
servire come esempia di applicazione giusta e rivoluzionaria della tattica 
del fronte unico. Gli sforzi del Consiglio generale sostenuti dagli sforzi 
della borghesia per soffocare lo sciopero dei minatori e per liquidare il 
Comitato anglo-russo, e quiridi il suo attteggiamento nettamente ostile 


verso i sindacati ‘dell’U. R. S. S., il suo rifiuto di delegare un proprio 
rappresentante al Congresso sindacale di Mosca, ecc. fanno cadere ogni 
responsabilità sulle spalle di questi capi e li smaschereranno sempre 
meglio davanti al proletariato inglese. 

La lotta per l’unità internazionale dei sindacati, alla testa della quale 
marciano i sindacati della Unione soviettista, deve poco a poco diventare 
internazionale. I comunisti devono sviluppare in ogni senso il lavoro 
della associazione internazionale dei sindacati rossi, sforzandosi di aumen- 
tare l’influenza e il prestigio dell’I, S. R. Il partito comunista dell’Unione 
soviettista deve adottare tutte le misure per rafforzare l’importanza del 
Consiglio centrale sindacale dell’U. S. (GC. G. d. L. russa) nel seno dell'T. 
S. R,, favorendo i progressi delle organizzazioni che sono affigliate all'I. 
S. R., e la loro influenza nei sindacati riformisti. Pur condannando risolu- 
(amente la politica di scissione dai sindacati riformisti e del lavoro non 
sufficientemente energico nel seno di questi ultimi, l’Esecutivo allargato 
approva intieramente la posizione del P. C. dell'U, S., giudicando che 
sarebbe cosa dannosa l’adesione dei Sindacati soviettisti alla Internazio- 
Di di SUE e preconizzando un congresso comune d’Amsterdam 
c dellT. S. R. 


IX. 


I principali risultati del lavoro; gli errori e i compiti 
dei diversi partiti comunisti 


45. — L'Esecutivo allargato constata che, durante l’anno scorso, il 
Partito comunista dell'Unione sovieltista, che è la principale sezione 
dell’T. C., ha ottenuto successi importanti nell'opera di edificazione socia- 
lista, di consolidamento della dittatura del proletariato nella Unione 
soviettista, di rafforzamento dell'importanza internazionale della 'U. R. 
S.S., di aiufo fraterno ai minatori inglesi e al popolo cinese, e che èsso 
ha serrato le proprie file, vincendo i tentativi della opposizione di prova- 
care una grave crisi nell'interno del partito. 


46. — L'Esecutivo allargato constata che, in rapporto allo sciopero 
inglese ed alla rivoluzione cinese la maggior parte delle sezioni della I. L. 
non hanno fatto tutto quanto sarebbe stato necessario. Oltre alle condi- 
zioni difficili di ordine oggettivo, vi è stata incontestabilmente una 
mtnancanza di attività da parte dei partiti comunisti. 


47. — Il Partito comunista inglese ha riportato dei brillanti successi 
conducendo una politica coraggiosa. come avanguardia del proletariato 
inglese, prima, durante e dopo lo sciopero generale. Esso ha aumentato 
notevolmente il numero dei suoi aderenti e la sua influenza tra le masse 
è aumentata anche più grandemente. Esso ha condotto effettivamente e 
continua a condurre un'azione energica nei sindacati, impegnandosi così 
nella via attraverso alla quale esso si trasformerà in partito rivolu- 
zionario di massa del proletariato. L'Esecutivo allargato constafa tuttavia 
alcuni errori del P. C. inglese: 1° critica insufficiente della « sinistra »; 
2° questione della critica del Cohsiglio generale mal posta al Presidium 
del Comitato esecutivo della « minoranza » da parte di qualche compagno 
in vista, errore, che fu più tardi correlto dal Comitato centrale del 
Partito; 3° apprezzamento inesatto della tattica dei Sindacati russi). L’Ese- 
cutivo allargato esprime la sua intiera convinzione che questi errori, in 

arte riconosciuti dal partito e già corretti saranno interamente superati. 
‘esperienza pratica dimostra pure che il partito deve legare più stretta- 
mente il suo intervento nei sindacati, nelle conferenze e congressi sinda- 
cali, ecc, ecc., con le campagne fra le masse (assemblée, dimostrazioni, 


e e pei) 


a reni sie 


PR a 


‘petizioni e risoluzioni contro la burocrazia sindacale conservatrice), Il. 
compito principale del partito è quello di continuare a conquistare le. 
masse, ad organizzare la sua influenza crescente, e a rafforzare l’orga- Ù 
nizzazione del movimento minoritario; di smascherare: sistematicamente 

i riformisti,\di sostenere ardentemente gli operai nella lotta e di aiutarli, 

di spingere tutto il mowimento all’azione politica, di popolarizzare la 
parola d’ordine del vero governo operaio. 


48. — Il Partilo comunista cinese, in un breve perindo di tempo, è 
diventato nel paese un fattore politico di primo ordine. Pur constatando 
i suoi\successi, e pur riconoscendo nell’insieme la giustezza della posizione 
del Partito cinese, l’Esecutivo allargato constata alcuni errori sopratutto 
nel senso di una sotto valutazione del movimento contadino e della neces- 
sità di procedere gradualmente a delle riforme agratie nelle regioni sotto- 
messe al Comindan, ‘e di soddisfare gli altri bisogni dei contadini. ‘Sol- 
tanto creando una larga base di massa al suo lavoro, soltanto realizzando 
di fatto l’a]jleanza dei contadini, degli operai, degli artigiani ece., ecc. e 
preparando l'egemonia del proletariato, il Partito comunista cinese può 
procedere in avanti verso la realizzazione dei suoi scopi finali, Lio scopo 
principale del Partito comunista cinese in questo momento è di unire 
tutte le forze contro gli imperialisti stranieri e contro i militaristi cinesi. 
Non si possono risolvere i compiti che vengono dopo saltando questa 
tappa della lotta rivoluzionaria. 


49. — Il Partito comunista francese appare ogni giorno più agli occhi 
delle masse operaie e tontadine ‘comé il 801 partito capfce di difendere 
i Joro interessi; esso ‘assume una parte importante nella vita del paese. 

Esso si è sforzato nel corso di questi ultimi mesi di diventare un 
partito di massa e deve tendere ‘sempre di più a trovarsi all'avanguardia 
in tutte le lotte della classe operaia. Non avendo conosciuto ancora lotte 
violente come i suoi partiti fratelli di Germania, d'Italia, di Polonia, 
ecc. ecc., esso deve prepararsi a trascinare le masse operaie alle lotte 
serie che l’aggravarsi della situazione economica reriderà inevitabili. 

Il partito ha condotto tina bella campagha contro la guerta del 
Marocco. Essa, per la prima volta in Francia, ha proclamato î principii 
e la tattica della lotta contro :la guerra imperialista, ma esso non ha 
saputo trarre tutti i benefici di questa azione per il suo sviluppo numerico 
e per il suo consolidamento, come avrebbe potuto fàrlo se avesse: messo 
completamente a profitto quesla azione. i 

Nel corso‘delle crisi ministeriali che precedettero l'andata di ‘Poincaré 
al potere, la complessità della situazione rese difficile un giusto apprez- 
zamento e il partito ebhe qualche debolezza. 

Alla costituzione del ministero Poincaré, il partito apprezzò giusta- 
mente la sua SOPRA ed il suo compito, ma la sua attività per una 
mobilitazione delle masse fu troppo lenta, Ciò a causa della debolezza 
di tutta la sua organizzazione, Questa debolezza non fu superata’ che 
troppo tardi e soltanto în parte con la recente energica campagna di 
agitazione del partito in seno alle masse, i 

Il rafforzamento deli partito, l'aumento della sua attività, la mobili- 
tazione delle larghe masse operaie ‘e contadine, in altre parole jl fronte 
unico, la lotta per l’unità sindacale e' un sindacalisim di massa, tali sono. 
i compiti essenziali ehe sì pongono al Partito comunista francese. 

50. — Il Partito comunista fedesco si trasforma sempre di più in un 
grande partito di masse. I suoi principali successi stanng nell'aver saputo 
raggruppare le masse per il voto contro le case principesche, nell'aver 
diretto giustamente la iotta contro il tradimento della socialdemocrazia 
e inoltre nell'aver sostenuto con energia lo sciopero degli operai del 
potto di Amburgo. nell'aver ottenuto buoni risullali ‘alle elezioni del 
Landtag di Sassonia, e nella riuscita del Congresso dei Lavoratori. Questi 
successi si esprimono nell’aumento dell’influenza del partito fra Je masse 


tutt 


cperaie, fra i lavoratori in generale e nelle organizzazioni di massa (Asso- 
ciazione rossa degli ex-combattenti, Unione rossa delle donne e delle 


giovanetle) ‘e in una buona applicazione della tattica det fronte unico. 


Il partito, il quale segue un giusto orientamento politico, è riuscito a 
lrovare la via. che gli permette di raggiungere le masse operaie senza 
partito e social-democratiche. Esso ha corretto certi errori della sua poli- 
lica in riguardo i disoccupati ed ha svolto un lavoro energico di organiz 
zazione fra i senza lavoro. Si deve ancora segnalare il consolidamento del 
partito e la lotta decisiva contro le deviazioni piccolo-borghesi, la vittoria 
sull’anlibolscevismo dell'estrema sinistra. 


I lati deboli sono: la mancanza di un consolidamento dei successi. 


politici con delle misure di organizzazione; sebbene il partito registri 
qualche buon risultato nel lavoro sindacale, quest’ultimo è in generale 
ancora troppo debole, sopratutto fra la gioventù e le dorine che acquistano 
precisamente oggi una importanza considerevole. Si tratta di difetti del- 
l'apparato di organizzazione del partito che devono essere superati edu- 
cando nuovi quadri di funzionari usciti dal proletariato. Il prossimo 
Congresso avrà, nella storia del partito, una importanza enorme. 

54. — ll Partilo comunista cecoslovacco registra dei considerevoli 
risulta!i ottenuti con la giusta applicazione della tattica del fronte unito 
(lotta contro il caro-vita, indebolimento del fascismo, opposizione a un 
nuovo governo di coalizione dei riformisti cechi e tedeschi). La ‘direzione 
del partito ha liquidato rapidamente ed cnergicamente il tentalivo di 
lavoro frazionislico di Neurath e Micales. Un grave errore commesso con 
la pubblicazione nella « Rude Pravo » di un articolo errato (« sull’atteg- 
giamento della social-democrazia austriaca nella questione della ditta- 
lura ») fu subilo rettificato dal C. C.: di sua propria iniziativa. Oggi, il 
compito del partito è ‘di accrescere l’allività dei suoi membri, partendo 
da quanto è già stato raggiunto per progredire sulla via nella quale esso 
si è impegnato. 

5g. — ll Partito comunista italiano, malgrado il terrore sempre cre- 
scente, ha rafforzato le sue file nelle masse operaie e contadine ‘e 
possiede delle posizioni solide nelle organizzazioni che sussistono ancora 
e nelle officine, Esso applica con successo la tattica del fronte unico 
(comitali di difesa dei sindacati, conferenze operaie, ecc.), esso ha condotto 
in condizioni molto sfavorevoli, una campagna per l’aiuto ai minatori 
inglesi. Il compito attuale del partito è di mobilitare tutte le forze per 
mettere a profitto la crisi economica e politica del paese. 

93. — Gli errori più gravi, più opportunisti, che toccano più pro: 
fondamente i principi; furono commessi dai compagni polacchi durante 
il colpo di Stato di Pilsudski. In conseguenza di questi errori, il partito 
è rimasto, per un certo (empo, a rimorchio della piccola borghesia. 
fl GC. E. dell’I. C. ha risolutamente condannato questi errori. L’Eseculivo 
allargato approva intieramente le decisioni adottate ed invita i compagni 
polacchi ad applicare unanimemente le linea fissata. 

54. — La più grande debolezza dei partiti scandinavi, è il loro troppo 
lento sviluppo :per diventare dei partiti di masse( ad eccezione del partito 
finlandese), la loro influenza ridotta sul proletariato industriale e sui 
contadini poveri. Si deve, con aumentata energia, combattere questi difetti 
accordando, ìn questa lotta, una ‘importanza particolare alla formazione 
rivoluzionaria del movimento sindacale e raddoppiando gli sforzi per 
stabilire l’unità sindacale e per organizzare i contadini poveri. 

55. — Malgrado enormi difficoltà il Workers (Communist) Party 
of America ha fatto, nel campo del lavoro tra le masse, dei seri pro- 
gressi (direzione di parecchi scioperi, primi tentativi di raggruppare gli 


clementi non organizzati; penettazione nei sindacati dei minatori). },0..-. 


debolezze del Partito: sono sempre ancora la influenza insuff‘ 
| proletariato americano e la debole organizzazione. Su cer 


de 


at Faggiano 


lavoro fra i negri, fra le donne — l’attività del partito non è ancora ben 
organizzata; l'applicazione delle decisioni prese nell'ultimo Esecutivo allar- 
gato per formare un largo movimento di sinistra nei sindacati, lascia 
egualmente a desiderare. Si deve segnalare invece. il consolidamento 
interno del partito, e l’indeholimento notevole delle lotte frazionistiche. 
Così sono poste le condizioni essenziali che permettono al partito di 
estendere la sua influenza sulle masse. 

I compiti immediati del partito sono i seguenti: non soltanto prose- 
guire nel lavoro sindacale ‘ingresso dei membri del partito nei sindacati, 
formazione di un'ala sinistra), ma raddoppiare questa attività; il lavoro 
di riorganizzazione deve in questo momento tendere sopratutto a dare una 
attività politica alle giovani cellule di officina e ad attrarre di nuovo 
i buoni elementi proletari perduti nel periodo della riorganizzazione; 
tutto il partito deve riconoscere l’importanza enorme che bisogna dare 
al « Daily Worker »; si tratta non soltanto di assicurare l’esistenza mate- 
riale di questo organo, ma anche di rialzare il suo livello ideologico, 


56. — Il Partito comunista messicano non si è ancora dimostrato 
abbastanza maturo per far fronte ar compiti che gli sono imposti dalla 
situazione particolarmente difficile in cui esso si trova; esso ha manife- 
stato delle tendenze settarie e non ha saputo guadagnarsi la fiducia delle 
larghe masse operaie e dei contadini semi-proletari. Il compito essenziale 
del partito è quello di penetrare nelle grandi masse proletarie. Esso deve 
spezzare l’onnipotenza della direzione sindacale riformista. La lotta per 
l'indipendenza del Messico dall’imperialismo americano deve costituire 
il centro della tattica del partito. I comunisti devono incoraggiare il 
movimento rivoluzionario piccolo borghese, ma nello stesso tempo, con 
l’organizzazione delle masse lavoratrici e con l'opposizione fatta al disar- 
mamentp def contadini poveri, ‘esso deve far fronte alla capitolazione 
che si minaccia del governo piccolo borghese davanti all’imperialismo 
americano. 


X. 
La lotta per la linea leninista e i problemi di direzione 


5/7. — Passando in rivista le « critiche » che sono state fatte alla 
politica dell’I. GC. dopo l’inizio della discesa dell’ondata rivoluzionaria, 
critiche formulate da diversi capi e che riguardavano la questione con- 
tadina, il « regime ‘insopportabile » nel seno dell’Internazionale stessa, 
la tattica del fronte unico, ecc. , l'’Esecutivo allargato constata che i critici 
di un tempo sono oggi passati alla socialdemocrazia (Hoeglund, Stoen, 
Frossard, Paul Levi, ecc.) oppure sono organizzativamente e soltanto per 
il momento, su di una via ideologica che conduce alla socialdemocrazia. 
(T'ranmel, Suvarin, Maslov, Rut Fisher). 


58. — L'abbandono del comunismo da parte di questi uomini ha 
avuto origine dal mutamento della situazione mondiale, dalla fine del 
periodo di sviluppo violento e della marcia trionfale del comunismo e 
uall’inizio della stabilizzazione capitalista. Oggi, nel momento in cui 
questa stabilizzazione si manifesta in modo particelarmente netto in 
Germania, nel momento in cui in questo paese si produce un brusco 
voltafaccia dell’orientamento della borghesia (dall'Oriente all'Occidente), 
gli elementi piccolo borghesi instabili che sono ancora nei partiti comu- 
nisti sentono in sè stessi riflettersi questo mutamento con ‘una forza 
particolare. L'incomprensione della nuova situazione (e per conseguenza 
della, necessità di cambiare il metodo di lotta) si combina col riflesso 
dell'influenza borghese. Ciò dà origine alla deviazione di estrema sinistra 
age rmania la quale, in Korsch, Schwartz e compagni diventa un cinico 
: controrivoluzionario; © 


59. -— La lotta contro questa deviazione e contro le deviazioni di 
destra (alleati di Suvarin in Francia, qualche gruppo della Norvegia, i 
compagni simili all'autore dell’articolo sulla dittatura in Cecoslovacchia, 
le deviazioni di destra in Polonia, alcune manifestazioni di tendenze di 
destra in Germania, ecc.) sono condizione indispensabile ai successi del 
l'Internazionale comunista. 

60. —- L’Eseculivo allargato constata ‘che i tentalivi dell'opposizione 
del P. C. dell’U. S. di creare una frazione internazionale di opposizione, 
sono completamente falliti. L'Esecutivo appoggia intieramente la politica 
del Comitato centrale del P. €. dell'U, S. e constata che, malgrado la sua 
dichiarazione del 16 ottobre 1926, l'opposizione è decisa a continuare. Ja 
lotta di frazione. Per questo l’Esecutivo allargate giudica assolutamente 
necessaria la continuazione energica della lotta contro le idee dell’op- 
posizione, antileninista per natura, e contro tutti gli eventuali tentativi 
di un nuovo lavoro frazionistico. L'Esecutivo allargato ratifica le decisioni 
del Comitato centrale del Partito comunista tedesco, di espellere dal 
Partito Maslov, Fischer, Urbahns e compagni. L’Esecutivo allargato affer- 
ma che la dottrina leninista dell’inamissibilità delle frazioni deve essere 
ora integralmente applicata. 


64.-— Allo scopu di bolscevizzare sempre di più i partiti, di aumentare 
la loro combattività e la loro attività, deve essere applicato nei partiti 
un regime di democrazia interna, deve essere animato il lavoro delle 
cellule di officina, devono essere meglio selezionati e formati più energi- 

. camente nuovi quadri di partito, sopratutto di operai, elevato il livello 
teorico, migliorata la stampa dei partiti, contiollata scrupolosamente 
l'applicazione delle decisioni prese. L'Esecutivo allargato decide di pren- 
dere tutti i' provvedimenti necessari per creare up legame più stretto fra 
l’Esecutivo e le Sezioni e per assiourare una linea: ferma ed unita di dire 
zione collettiva internazionale. 


ni ta eta 2 tr, EIA CH x 
Agli abbonati e ai rivenditori 
î 

Gli amici, che hanno ricevuti i primi due numeri della rivista, 
sono pregeti di volerci subito inviare l'importo del loro abbona- 
mento.. Le nostre condizioni finanziarie non ci permettono di 
uttendere. 

I gruppi politici sono invitati ad inviare regolarmente, numero 
per numero, l'importo delle copie vendute. Sollecitiamo in modo 
particolare quelli che non nanno ancora versato gli importi del 
I° numero. Ad essi non possiamo accordare alcuno sconio e del 
resto, constatiamo con piacere che non ci è stato richiesto quasi 
da nessuno. Li autorizziamo pero’ a trattenersi le spese di posta. 

Abbiamo constatato che la posta ci ha ritornati alcuni pacchi 
perchè il destinatario era partito, Sarà bene che i gruppi diano 
l’indirizzo di un organismo politico od economico francese, di un 
caffè ecc. affinchè esso sia più stabile ed affinchè la partenza di un 
compagno non provochi perdite ed interruzioni, Infine raccoman- 
diamo ai gruppi di restituire all’amministrazione nostra le copie 
che fossero rimaste invendute, affinchè si possano soddisfare altre 
richieste, E’ naturale pero’ che contemporaneamente si deve indi- 
care la diminuzione da farsi nell’invio del numero seguente. 


PREZZI DI VENDITA E DI ABBONAMENTO: 
Francia, Lussemburgo 


franchi francesi franchi francesi 
Prezzo di ogni copia der 
Abbonamento semestrale ordinario 15.— sostenitore 30.— 
» annuale » 30.— » 60.— 
Belgio 
Ù Iranchi belgi fr anchi be 
Prezzo di ogni copia 4. 
Abbonamento semestrale ordinario —20.— sostenitore. 40.—- 
» annuale » 40.— » 80,— 
Svizzera 
ranchi svizzeri franchi svizzeri 
Prezzo di ogni copia i I. 
Abbonamento semestrale ‘ordinario 5D.— sostenitore 10).— 
» annuale » 10.— » 20 — 
Stati Uniti dell’ America del Nord 
Dollari Dollar 
Pre:20 di ogni copia SUM —.20 1 
Abbonamento semestrale ordinario 1.— sostenitore . 2..- 
» annuale » 2. » WE 


Tutti sono invitati ad inviare sollecitamente il denaro e le 


nuove ordinazioni a: 
Bureau d’Editions — 32, Faubourg S. Denis - PARIS (10) 


Chèques postaux: 94247 - PARIS 
L’ AMMINISTRAZIONE, 


IMPRIMERIE. CENTRALE 


5, Rue Crardi - Paris (12°) n 


